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Sommario

IN COPERTINA

La bella foto di copertina (l’autore è
Roberto Bergomi) vuole essere un

omaggio al 4° reggimento alpini para-
cadutisti, cui è stato confermata l’am-
bita qualifica di Ranger. Nucleo cen-
trale del reggimento è il battaglione
Monte Cervino, un nome entrato nella
leggenda storica. I rangers del “Cervi-
no” sono attualmente impiegati in Af-
ghanistan e in Iraq. In Afghanistan, con
la forza multinazionale, concorrono
alla sicurezza  di Kabul e delle zone li-
mitrofe ed hanno un presidio a Herat,
un territorio particolarmente delicato.
In Iraq contribuiscono al controllo del
territorio e alle operazioni di aiuto
umanitario nella zona di Nassiriya.
(La foto accanto è del maresciallo ca-
po Emilio Corrado, dell’Ufficio P.I. del
C.do Truppe alpine).

A i berretti con visiera e lo stemma dell’ANA
sono state aggiunte …le cravatte: una verde,

una rossa e una blu, disseminate di penne, co-
me si vede nella fotografia. Sono di seta, molto
resistenti. Cappelli (ce n’è uno in tela ed uno in
pile) e cravatte possono essere richiesti diret-
tamente alla sezione
di appartenenza, che
provvederà a smistare
l’ordine ai competen-
ti uffici della Sede
nazionale. Berretti
e cravatte possono
essere richiesti da
chiunque sia socio ANA. ●

Cravatte e berretti ANA

Grandi emergenze: 
all’ospedale da campo vertice
della Sanità Militare e Civile

Protezione Civile

Zona franca

Rubriche33-47

30

28-29

26-27

Invio de “L’Alpino” ai soci
Si ricorda che l’art. 31 del regolamento nazionale prevede che l’invio della rivista nazio-
nale in abbonamento agli associati sia continuato per tutto il primo trimestre dell’anno
in corso. Si invitano perciò tutti i soci che non avessero ancora provveduto a rinnovare
l’iscrizione all’ANA, a provvedervi al più presto garantendosi in tal modo l’ininterrotta
spedizione de “L’Alpino”.

Inviare a L’Alpino
una copia dei giornali 
di sezione e gruppo

Rinnoviamo l’invito ai presidenti di sezione
e ai capi gruppo ad inviare alla redazione
de L’Alpino una copia del loro giornale.
Servirà non soltanto per la nostra raccolta
ma anche per avere la possibilità di pubbli-
care qualche articolo di particolare inte-
resse, meritevole di essere riportato all’at-
tenzione di tutti attraverso le pagine del
mensile nazionale.
Quindi inviate i vostri periodici alpini!
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È stato un piacere...
P otrei cominciare così questo

mio commiato, gentili letto-
ri, un modo estemporaneo

per uscire di scena dopo undici
anni di direzione de “L’Alpino”.
Ma è anche un modo per ma-
scherare rincrescimento e  nostal-
gia: ho trascorso in mezzo a voi
interessanti momenti avendo al
fianco cinque collaboratori che
mi hanno aiutato senza riserve
nell’interesse della rivista, e per-
ciò dell’ANA di cui “L’Alpino” è la
voce. Sono loro grato per la lealtà
che mi hanno dimostrato e che
va oltre il semplice rapporto di la-
voro: conserverò per le signore
Giuliana Marra e Valeria Mar-
chetti, segretarie di redazione,
per Giangaspare Basile, capore-
dattore, per Franco Mazzucchi,
ingegnere archivista e per Matteo
Martin, addetto all’informatica,
una profonda gratitudine. Senza
dimenticare Franco Fucci, il ca-
poredattore che mi accolse nel
1995 quando, digiuno del tutto di
giornalismo, mi insegnò i primi
rudimenti di quest’arte.
Un pensiero a Vitaliano Peduzzi,
non più fra noi, che mi passò il te-
stimone: gli debbo non poco in
fatto di signorilità e di cultura. Né
posso dimenticare la collabora-
zione concessami da tutti gli oc-
cupanti dei due “piani alti” della
Sede, cui ho chiesto spesse volte
lumi per migliorare il mio rendi-
mento. 
Un grazie anche ai lettori: ho in-
tessuto con voi un dialogo lungo
121 numeri sia rispondendo a tut-
te le vostre lettere e a tutti i vostri
messaggi, sia curando le rubriche

rivolsi un pensiero alle Bandiere
dei reggimenti dell’allora 4° CAA:
lo rinnovo oggi anche se molte
non garriscono più alla testa di
reparti non più in vita: però le su-
perstiti si sono caricate di nuova
gloria nelle missioni all’estero
ove gli alpini hanno dimostrato,
una volta ancora, cosa essi val-
gano. A tutti i Comandanti, a co-
minciare dal generale Ivan Re-
sce, il mio saluto, mano alla tesa
del cappello. Con quelle Bandie-
re saluto il Labaro, i Vessilli, i Ga-
gliardetti, depositari anch’essi
delle glorie di 134 anni di alpinità
nata, vissuta, esaltata da cinque
generazioni di soldati con la pen-
na. 
Lascio la conduzione della rivista
a Vittorio Brunello, amico di vec-
chia data: la sua cultura, la sua si-
gnorilità, la sua dedizione mi fan-
no certo che L’Alpino è affidato a
ottime mani. 
Auguri, dunque, al ventesimo di-
rettore. Cesare Di Dato

“Lettere al direttore” e “Zona
Franca”. È stata questa la parte
più appagante; considero infatti il
colloquio con il lettore, spesso
giudice severo, l’essenza del mio
lavoro di direttore. 
Una stretta di mano ai presidenti
di sezione, sia quelli in carica sia
i loro predecessori e ai capigrup-
po, colonne portanti dell’ANA:
nessun generale potrebbe coglie-
re successi se non disponesse di
efficaci comandanti di plotone.
Un ringraziamento a Nardo Ca-
prioli che ebbe fiducia in me affi-
dandomi questo incarico, a Giu-
seppe Parazzini che quella fidu-
cia confermò e a Corrado Perona
per avermi assegnato per altri
due anni il mandato. A loro uni-
sco i consiglieri nazionali e tutti
coloro che con me parteciparono
ai “Consigli direttivi”, mese dopo
mese, nel Sancta sanctorum del-
l’ANA ove si forgiano i destini del-
l’Associazione.
Nel 1995, assumendo l’incarico,
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TESTIMONIANZA

Quel poster con il Labaro

■ Guardiamo avanti

Dopo la sospensione della leva è
controproducente tenere un at-

teggiamento nostalgico verso i “bei
tempi andati”. Per fortuna, in molti
editoriali, ho colto la voglia di anda-
re avanti e di accettare le sfide del
futuro.

Mauro Micheluzzi

D’accordo con te: la leva è morta ma
noi dobbiamo guardare avanti e ade-
guare il nostro passo, sempre lento e
meditato, all’evolversi dei tempi. In
caso diverso saremmo davvero desti-
nati alla scomparsa dal palcoscenico
della vita. 

■ Politici e cappelli

Èconsuetudine vedere sui gior-
nali personalità politiche che

portano impropriamente il cappel-
lo alpino. Il cappello è cosa perso-
nale e mi domando come un politi-
co se ne appropri e come un uffi-
ciale si permetta di prestarglielo.

Lettera firmata

Spesso capita che politici, senza di-
stinzione di partito, si pavoneggino
con il nostro cappello in testa: sanno
che è un ottimo veicolo propagandi-
stico. Ma proprio per questo i legitti-

mi proprietari dovrebbero astenersi
dal prestarglielo. 
Nota a parte: ha fatto eccezione Gio-
vanni Paolo II che, mettendo il cap-
pello alpino durante un’udienza ge-
nerale, ha reso ancor più sacro il no-
stro copricapo.

■ Alpinità

Sono un artigliere di campagna
ma desidero rendere noto che

ho ben radicata l’alpinità. Appar-
tengo a gente che rabbrividisce
quando sente l’Inno d’Italia e il Si-
lenzio, che cerca di trasmettere ai
figli i valori del “4 Novembre” e del
“25 Aprile”, che insegna il rispetto
per i Caduti. 
Io credo che fin tanto che qualcuno
si comporterà così, alpino o no, for-
se si potrà evitare che qualcun altro
sputi ancora sul Tricolore.

Adolfo Mottinelli

Ho sempre detto che l’alpinità può
albergare nella mente dei nostri
amici anche se hanno portato altro
copricapo e altre mostrine. La sua
attestazione la pone sul piano dei
veri italiani: continui nella sua ope-
ra verso i giovanissimi; persone co-
me lei riescono a colmare il vuoto
che la scuola, purtroppo, ha creato.   

■ Sicurezza sulla strada

Asuo tempo inviai una lettera in
cui chiedevo cosa facesse l’E-

sercito per la sicurezza dei soldati,
visti i frequenti incidenti in cui in-
corrono durante il trasporto (su
veicoli militari, n.d.r.). Lei mi riman-
dava al Comando Truppe alpine o
allo Stato Maggiore. Il mio, però,
era solo un appello affinchè i re-
sponsabili prendessero le necessa-
rie misure perché i militari viag-
giassero in sicurezza. Tale conside-
razione mi è tornata in mente un
paio di mesi fa quando sull’auto-
strada Venezia-Milano, all’altezza
di Merano, ho visto un incidente
dove sono morti tre militari. Mi do-
mando se non sia venuto il momen-
to per riavviare il discorso. 

Giambattista Gherardi
Osio Sotto (BG)

Mi spiace, ma non posso che ribadi-
re la mia risposta di allora; aggiungo
che, secondo me, è questione di per-
tinenza del COCER, ovviamente in-
teressato da chi di dovere. Non certo
da L’Alpino che, in quanto rivista di
un’Associazione d’Arma, non può e
non deve entrare negli affari interni
delle Forze Armate.

■ Meno cerimonie, più CISA

Nelle ultime edizioni del Conve-
gno della stampa alpina è stato

un crescendo di livelli di comfort,
cene, alberghi e, per contro, di pro-
grammi sensibilmente compressi
per contenere momenti celebrativi,
visite, galà. Personalmente perce-
pisco tutto ciò come uno sfarzo
che mal si concilia con l’essenzia-
lità tipica degli alpini. Ritengo mol-
to positivo incontraci tra “penne”
per ascoltare, imparare, confron-
tarci e perciò gradirei che fossero
privilegiati i lavori a scapito della
cerimonialità.

Marino Amonini - Sondrio

La sindrome da “gigantismo” è pro-
pria di tutte le organizzazioni uma-
ne a cominciare dalle Olimpiadi nel-
le quali fa premio più la spettacola-
rità che la parte sportiva. Il CISA non
si sottrae a questo fenomeno, ma mi

Non puoi immaginare la grande emozione con cui ho ricevuto il Ba-
radell, rivista della “nostra” sezione di Como con il poster del La-

baro scortato dal presidente Perona. Quelle medaglie sono il frutto dei
sacrifici di tanti alpini fino al punto di donare la vita, fedeli al giura-
mento alla Patria. Un ideale che unisce gli alpini di ieri a quelli di oggi e
che unirà gli alpini di domani.
Ho fatto confezionare un quadro con quel poster, che collocherò nel
mio ufficio tra la Preghiera dell’alpino e i gagliardetti che mi hai regala-
to quando visitai la Sede di Milano.

Don Giuseppe Roda – Capitão Poço (Brasile)

Preciso, per i lettori, che don Giuseppe, alpino comasco, è missionario da
anni in Sud America; attualmente è  in Brasile e possiede un’invidiabile
carica di alpinità. Il poster cui si riferisce è una splendida foto inserita nel
periodico della sezione di Como, scattata nel giugno del 2005 in occasio-
ne dell’85° della sezione. Continua così, caro “don” alpino e tieni alto il
sacro nome dell’Italia.
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trovi dalla tua parte. 
Per l’undicesima edizione ho prega-
to il presidente di Pisa-Lucca-Livor-
no di tornare alle sobrie origini dei
primi convegni.

■ Giovani

Ho notato con piacere che molti
giovani stanno entrando a far

parte attiva della nostra famiglia e
questo non può che essere positi-
vo. La nostra Associazione è ben
lungi dall’abbassar le persiane e
questo va a merito di chi gestisce
la cosa in modo oculato.

Enzo Dal Sie - Treviso

Parole che sottopongo all’attenzione
del presidente Perona, cui va il meri-
to di aver lanciato la campagna “Pro
Juventute” (parafrasando quella che
gli svizzeri conducono in campo edu-
cativo) nel marzo del 2005 con esito
positivo. Aggiungo che quello che fa
piacere è constatare come anche i
giovani del Centro Sud rispondono al
richiamo della foresta.

■ Valori e crisi morale

Si dice che tra i motivi della crisi
morale contemporanea è da col-

locare la contestazione dei valori di
Patria, famiglia e comunità, nonché
le degenerazioni individualiste e
consumistiche. Si tratta di una dia-
gnosi semplice ma oggettiva: però
ad Asiago ho avuto la sensazione
che se tutti si comportassero come
gli alpini e seguissero il loro esem-
pio molto potrebbe migliorare nel-
la vita associativa come in quella
personale. Carlo Montani 

Fa piacere leggere parole come le
tue: gli alpini forniscono esempi di
dedizione al prossimo e di difesa
dei sacri valori del vivere civile de-
gni del Vangelo.
C’è il rovescio della medaglia, ap-
parso evidente ad Asiago: esiste
una minoranza infima di scapestra-
ti che con il loro comportamento
sminuisce il ben fare della maggio-
ranza: isolarli e neutralizzarli è il
proposito che informa i programmi
futuri del presidente Perona.

La “Preghiera del mulo”
La recensione del libretto “ La preghiera del mulo...”, apparsa in feb-

braio, ha avuto successo. Sembra impossibile che vi siano tanti al-
pini con un ricordo così radicato di questi animali umili e bravi. Non
solo alpini, ma anche donne, per ricordare padri e nonni andati avan-
ti. Fino a oggi ne abbiamo spedite ottocento copie a titolo gratuito; sia-
mo grati a quelle persone che hanno voluto contribuire in varie forme
al rimborso spese. Le somme saranno devolute in opere di solidarietà,
come dettato dallo spirito alpino.
Però quello che più ci ha impressionato sono le lettere pervenute: ri-
cordi di naja, dichiarazioni d’amore verso i muli, foto dei tempi passa-
ti, ricordi di racconti ascoltati da figli e nipoti. Una cosa commovente.

Enzo Burbera - San Daniele del Friuli (UD)

Non so cosa aggiungere al tuo entusiasmo di capogruppo che ha avuto la
brillante idea di ripristinare un libretto di norme per i conducenti edito dal-
la defunta Brigata Orobica e destinato all’oblio. Per parte mia l’ho conse-
gnato al Centro Studi come cimelio da conservare a futura memoria.   

TESTIMONIANZA

■ In prigionia a Tambov

Nel numero di marzo ho letto di
un reduce del 3° artiglieria da

montagna che chiedeva notizie di
suoi commilitoni. Il fratello di mia
nonna di Zugliano (Vicenza) era
della 18ª btr. del gruppo indicato
nella nota e fu dato per disperso.
Ho telefonato al signor Manuel
Grotto, che qui ringrazio, al nume-
ro riportato dal vostro mensile;
egli, dopo ricerche, mi ha fatto sa-
pere che il mio prozio morì in un
campo di prigionia presso Tam-
bov. La vostra redazione ha fatto
molto di più del Governo che, nel
’91, entrò in possesso della lista

dei morti in prigionia.
Denis Dalla Riva - Schio (VI) 

Quando apprendo che le richieste
lanciate attraverso le nostre rubri-
che danno risultati positivi ne sono
felice. Bravo, dunque, al signor (al-
pino?) Manuel Grotto. 
Per la mancata segnalazione del
Governo, preciso che gli elenchi ri-
cuperati negli archivi sovietici risul-
tarono con nomi incompleti, mal
scritti e peggio tradotti in cirillico:
dunque nessuna accusa a Onorca-
duti che ha sempre svolto una meri-
toria e apprezzata opera di ricupe-
ro della memoria dei Caduti su tutti
i fronti. 



Consiglio Direttivo Straordinario
del 15 luglio 2006

La riunione si è svolta presso la sede della sezione
ANA di Brescia-Mompiano in via Nikolajewka 15.

1. - INTERVENTI DEL PRESIDENTE... Maggio: 10, Erba
(Como), 11, San Marzano Oliveto (AT), 17/18, Pavullo
(Modena): adunate sezionali – 16, Padova: ricevimen-
to presso Lions Club – 24/25, pellegrinaggio al Rifugio
Contrin – luglio: 1/2, cerimonia al Col di Nava – 3, Fi-
renze: medaglia d’oro alla sezione ANA da parte della
Regione Toscana – 8, Orio al Serio: tavola rotonda sul-
le grandi emergenze sanitarie – 9, Matera: inaugurazio-
ne del nuovo gruppo – 12, Milano: incontro con il col.
(riserva) Campana di Aosta.
2. - ... E DEI VICE PRESIDENTI. Gentili; giugno: 11, Vit-
torio Veneto: adunata sezionale – 17, Passo Buole
(Trento): commemorazione della battaglia – 18, Costa-
lovara: incontro con i giovani alpini – 25, Cima Vallona:
39° dell’attentato – luglio: 1/8, Mozambico: per coordi-
namento stato avanzamento lavori – Rossi; luglio: 1,
Sarezzo (Brescia): quadrangolare di calcio tra rgpt
ANA – 8, Ortigara: commemorazione della battaglia –
Martini: luglio: 6/7: Falzarego: esercitazione in alta
montagna delle Truppe alpine alla presenza del mini-
stro Parisi.
2. - CORRISPONDENZA. Inviate lettere al generale
Gianfrancesco Siazzu, nuovo comandante dei Carabi-
nieri  e al generale Luciano Gottardo, cedente, per la
sensibilità mostrata verso gli alpini durante il suo
mandato – Ricevute lettere di ringraziamento dal pre-
sidente della Repubblica, dal presidente del Senato e
dal ministro della Difesa per gli auguri dell’ANA all’at-
to dell’insediamento.
4. - ADUNATA DI CUNEO. 
• È l’argomento per il quale è stato indetto questo CDN

straordinario. Perona afferma che le esperienze delle
passate adunate ci inducono ad affrontare fin d’ora il
problema degli eccessi verificatisi anche ad Asiago.
Due i problemi: gli episodi di maleducazione che di-
sturbano l’adunata e la teppaglia che si infiltra tra gli
alpini. Occorre affrontare da subito il fenomeno; or-
mai gli atteggiamenti dei trabiccolari, degli ubriachi e

dei violenti stanno intaccando il buon nome dell’A-
NA: il 19 luglio egli si recherà dal prefetto di Cuneo
per chiedere che i trasgressori siano puniti a norma
di legge. Da gennaio ad aprile 2007 sarà stampato su
L’ALPINO un comunicato che metterà in guardia i po-
tenziali trasgressori sui pericoli anche giudiziari cui
andranno incontro. Al termine il presidente legge una
bozza di o.d.g. per il suddetto incontro.

• Si apre il dibattito; in sintesi: Lavizzari “L’Adunata
non è una gita”; Ercole “C’è gente che si infiltra solo
per fare caos”; Munarini “Per agevolare il Servizio
d’Ordine (SON) distribuire un distintivo ai soci
ANA”; Nebiolo “Meno licenze agli ambulanti”; Rocci
“Attribuire ai capisquadra SON la qualifica di Guar-
dia particolare giurata”; Chiofalo “Sensibilizzare la
base fin dalle riunioni di gruppo”; Valditara “Verifica-
re se le Forze dell’Ordine gradiscono pattuglie miste
con i nostri del SON”; Gazzola “I Vigili urbani di Cu-
neo elaboreranno un elenco delle sanzioni da appli-
care contro i facinorosi”; Casini “Rinforzare i SON
con personale e mezzi della nostra P.C.”; Formaggio-
ni “Assegnare ai soci un documento identificativo”;
Bertino “Monitorare le persone”; Spiller “L’aspetto
economico sta facendo premio sul valore delle adu-
nate”; Bionaz “Non autorizzare il logo sezionale per
evitare maneggi da parte di persone a noi estranee.
Contrastare le agenzie che bloccano da subito gli al-
berghi della città prescelta”; Cadore “L’ANA-servizi
gestisca gli sponsor direttamente per evitare opera-
zioni economiche alle nostre spalle”.

• Dopo questa discussione durante la quale sono stati
affrontati altri problemi inerenti il ripristino dell’or-
dine pubblico nelle adunate del futuro, una commis-
sione nominata sul momento ha apportato qualche
correzione all’o.d.g. in trattazione. Il CDN lo approva
all’unanimità.

• Il documento sarà portato all’attenzione del prefetto
di Cuneo mercoledì 19 luglio dal presidente Perona
accompagnato dal vice-presidente Rossi e dal segre-
tario Vecchio. ●

consiglio direttivo nazionale
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Adunata di Cuneo: prenotazioni alberghiere
Quanti volessero partecipare all’adunata naziona-
le di Cuneo i prossimi 12 e 13 maggio 2007 e non
avessero ancora trovato una sistemazione posso-
no contattare il Consorzio Operatori Turistici del-
la provincia di Cuneo (Cônitours), incaricato per
le prenotazioni negli alberghi nella provincia. 
Cônitours, via Avogadro 32, 12100 Cuneo - tel.
0171/696206 - 0171/698749 - fax 0171/435728;
info@cuneohotel.it; www.cuneohotel.it 
www.cuneobikehotels.it ●
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CALENDARIO MANIFESTAZIONI
23/24 settembre
PARMA – Raduno sezionale a
Trecasali.

1 ottobre
– 34° CAMPIONATO DI MAR-
CIA DI REGOLARITÀ IN MON-
TAGNA A TERAMO (sezione
Abruzzi).
– PELLEGRINAGGIO AL SA-
CRARIO MILITARE DEI CADU-
TI D’OLTREMARE A BARI. 
PADOVA – Raduno sezionale a
Monte Madonna di Teolo.
REGGIO EMILIA – A Beleo inau-
gurazione dell’oratorio romani-
co dedicato agli alpini che non
sono tornati.

7 ottobre
BOLOGNESE/ROMAGNOLA –
Congresso sezionale dei capi-
gruppo a Ozzano Emilia.
DOMODOSSOLA – 134° anniver-
sario di costituzione delle Trup-
pe alpine.
PINEROLO – Concerto di cori al-
pini e Santa Messa a San Mauri-
zio.

8 ottobre
– FESTA SOLENNE DELLA
MADONNA DEL DON A ME-
STRE (sezione di Venezia).
SARDEGNA – 4ª marcia alpina
della solidarietà.
OMEGNA – 134° anniversario
delle Truppe alpine.
ROMA – Manifestazione al monu-
mento all’alpino a Villa Borghe-
se.
ASTI – Processione alla cappella
della misericordia a Bruno d’A-
sti.
LUINO – Marcia “Dal Lago alla
montagna” per il 5° raduno di
Monte.
DOMODOSSOLA - 34ª marcia
degli scarponcini.
INTRA – Raduno reduci btg. Intra
a Verbania.

9 ottobre
SALUZZO – 12° raduno artiglieri
alpini del gruppo Aosta a Saluz-
zo.

10 ottobre
TRIESTE – 134° anniversario del-
le Truppe alpine e Santa Messa
per i Caduti alpini a Trieste.

13 ottobre
SALÒ – 134° anniversario delle
Truppe alpine e Messa in Duomo.

14 ottobre 
PALMANOVA – 3° raduno sezio-
nale e anniversario Truppe alpi-
ne.

CARNICA - 9ª edizione trofeo
Bellina, gara di tiro con fucili Ga-
rand.
GENOVA – 134° anniversario
Truppe alpine e festa Madonna
del Don a Sampierdarena.
TORINO – 134° anniversario
Truppe alpine al Teatro Carigna-
no.
UDINE – 134° anniversario Trup-
pe alpine.
VALSESIANA – Premio sezionale
di Fedeltà alla Montagna.

14/15 ottobre
– CASTEGGIO: (sezione di Pa-
via) RADUNO 2° RAGGRUP-
PAMENTO.
– TRIESTE:  RADUNO 3° RAG-
GRUPPAMENTO.

15 ottobre
VERONA – 134° anniversario
Truppe alpine a San Giovanni Lu-
patoto.
SARDEGNA – Cerimonie per il
134° anniversario Truppe alpine.
MILANO – 134° anniversario del-
le Truppe alpine.
PORDENONE – Al Santuario del-
la Beata Vergine delle Grazie ce-
rimonie per il 134° anniversario
delle Truppe alpine.
VERCELLI – 134° anniversario
Truppe alpine e Santa Messa. 

22 ottobre
– A MILANO RIUNIONE DEI
PRESIDENTI DELLE SEZIONI
ITALIANE. 
IVREA – 54° convegno della fra-
ternità alpina.
ASTI – 134° anniversario truppe
alpine e Messa per i Caduti.
ALESSANDRIA – A Tortona 134°
anniversario Truppe alpine.

28 ottobre
PINEROLO – Congresso dei capi-
gruppo.

28/29 ottobre
– BIELLA: RIUNIONE DEI PRE-
SIDENTI DELLE SEZIONI EU-
ROPEE. 
– A GARDONE VAL TROMPIA
CAMPIONATO DI TIRO A SE-
GNO DI CARABINA E PISTOLA
(SEZIONE DI BRESCIA).
CASALE MONFERRATO – Gior-
nata delle Penne Mozze.
VICENZA – Raduno reduci del
btg. Vicenza a Montecchio Mag-
giore.
COMO – Messa sezionale nel
duomo di Como.

Studenti
a lezione di pace

dagli alpini

L’edizione 2005-

2006 del Master

in Peacekeeping Ma-

nagement dell’Uni-

versità di Torino si è

conclusa come di con-

sueto con una setti-

mana di stage sul

campo, con gli alpini

della brigata Taurinense  che dal 17 al 24 giugno hanno adde-

strato gli studenti del corso a muoversi nello scenario ope-

rativo tipico di una operazione di mantenimento della pace,

fedelmente riprodotto nel comprensorio militare di Baude-

nasca, non lontano da Torino. Alla teoria della gestione delle

crisi studiata in aula nelle settimane precedenti si è somma-

ta l’immersione pratica nello scenario di un paese appena

uscito da un conflitto, scenario realizzato dai veterani della

“Taurinense”, che ha visto i frequentatori del master nelle

vesti di osservatori elettorali scortati e protetti da un con-

tingente militare, per poi essere schierati presso un posto di

votazione ed infine chiamati a negoziare una complessa

trattativa che coinvolge miliziani di diverse fazioni ed orga-

nizzazioni internazionali come ONU, OSCE, Croce Rossa.

Ai partecipanti sono stati forniti gli strumenti pratici per

potersi muovere in un contesto ad elevato rischio, dalle no-

zioni di topografia necessarie ad orientarsi, all’uso di appa-

rati di radio e GPS, senza trascurare le misure di sicurezza

e l’equipaggiamento da utilizzare sul campo.

La collaborazione tra l’Università di Torino e gli alpini della

Taurinense risale al 2002, quando si tenne la prima edizio-

ne del master che ha già diplomato un centinaio di giovani

oggi sparsi per il mondo ed impegnati nei delicati processi

di ricostruzione post-conflitto in corso nelle zone critiche

del pianeta.

Nelle foto: alcune fasi delle lezioni teoriche e pratiche su un …

percorso di guerra. ●
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Riportiamo i responsabili delle commissioni decise dal CDN, le com-
petenze e i nominativi dei consiglieri nazionali e dei collaboratori
esterni che le compongono.

■■ RESPONSABILI COMMISSIONI:
Ivano Gentili: vice presidente nazionale vicario: Protezione Civile, Co-
stalovara, Contrin, Grandi Opere.
Sandro Rossi: vice presidente nazionale: Fiscale amministrativa, Legale,
Premio Giornalistico, Centro Studi, Informatica, Coordinamento giovani.
Attilio Martini: vice presidente nazionale: Manifestazioni nazionali e
Servizio d’Ordine, Premio Fedeltà e ritorno alla montagna, IFMS, Sport.

■■ NOMINE
Vicepresidente Nazionale Vicario: Ivano Gentili.
Vicepresidente Nazionale: Attilio Martini.
Vicepresidente Nazionale: Alessandro Rossi.
Tesoriere: Michele Casini.
Segretario del Consiglio Direttivo Nazionale: Silvio Botter.
Comitato di Presidenza: Corrado Perona, Ivano Gentili, Attilio Martini,
Alessandro Rossi, Michele Casini, Silvio Botter.
Segretario Nazionale: Silverio Vecchio.
Direttore de “L’Alpino”: Cesare Di Dato fino al 15/9 e Vittorio Brunello
dal 15/9.
Comitato di direzione de “L’Alpino”: Adriano Rocci (presidente), Anto-
nio Arnoldi, Alcide Bertarini, Luigi Bertino, Marco Valditara, Vito Peragi-
ne e il direttore de “L’Alpino”.
Delegato ANA in Roma: Federico Di Marzo.
Incaricato Sezioni estere: Ornello Capannolo.
Responsabile PC: Maurizio Gorza.
Responsabile G.I.M.C.: Lucio Pantaleo Losapio.
Responsabile del trattamento dati personali: direttore generale.
Direttore Generale: Funzioni temporaneamente al tesoriere.
Presidente Collegio Revisori: Antonio Lumello.

■■ COMMISSIONI CONSULTIVE
Primo gruppo: vice presidente di riferimento Alessandro Rossi
Commissione Fiscale Amministrativa: Presidente: Michele Casini - Col-
laboratori: Rodolfo Anghileri, Mauro De Marco, Stefano Gandini, Andrea
Scalvini, Enrico Tarabini;
Commissione Legale, Statuto, Immobili: Presidente: Cesare Lavizzari -
Membri: Antonio Lumello, Adriano Rocci;
Commissione Premio Giornalistico:  Presidente: Adriano Rocci - Mem-
bri: Enzo Grosso 1° rgpt., Alessandro Monzani 2° rgpt., Livio Olivotto 3°
rgpt, Paolo Mastracchio 4° rgpt, Direttore de L’Alpino;
Commissione Centro Studi:  Presidente: Silvio Botter - Membri: Cesare
Lavizzari, Giancarlo Antonelli, Bruno Gazzola, Luigi Bertino - Collabora-
tori: Giuseppe Brazzoli, Quintilio Fostini, Giosuè Negretti, Gianluca Mar-
chesi, Mauro De Petroni, Luca Geronutti, Gian Paolo Nichele;
Commissione Informatica Nazionale: Presidente: Cesare Lavizzari - Col-
laboratori: Maurizio Girola, Fabrizio Tonna, Michele Tresoldi;
Commissione Coordinamento Giovani: Presidente: Cesare Lavizzari -
Collaboratori: Marco Gualazzini 1° rgpt, Alberto Giudici 2° rgpt., Davide
De Piante 3° rgpt, Marco Scaperrotta 4° rgpt.

Secondo Gruppo - Vice Presidente di riferimento: Attilio Martini
Commissione Manifestazioni Nazionali e Servizio d’Ordine: Presiden-
te : Alfredo Nebiolo -

Commissioni e Competenze
QUESTO IL NUOVO ORGANIGRAMMA

Membri: Giancarlo Antonelli, Roberto Formaggioni, Vito Peragine, Silva-
no Spiller; Coordinatore: Silverio Vecchio;
Commissione Fedeltà e Ritorno alla Montagna: Presidente: Marco Val-
ditara -  Membri: Arrigo Cadore, Antonio Cason, Bruno Gazzola, Antonio
Arnoldi;
Commissione IFMS: Presidente: Adriano Rocci -  Membri: Franco Muna-
rini, Giuliano Chiofalo;
Commissione Sport: Presidente: Antonio Cason - Membri: Alfredo Ne-
biolo, Silvio Botter, Giancarlo Sosello. Coordinatore Nazionale: Daniele
Peli - Collaboratori tecnici: Mario Benedetti, Valentino Carraro, Gugliel-
mo Montorfano, Daniele Perolari, Ezio Rover.

Terzo Gruppo - Vice Presidente di riferimento: Ivano Gentili
Commissione Protezione Civile: Presidente: Alessandro Rossi - Mem-
bri: Alcide Bertarini, Roberto Formaggioni, Franco Munarini -  Coordina-
tore nazionale: Maurizio Gorza;  Coordinatori di RGPT: Gianni Ceder-
maz, Orazio D’Incà, Giotto Scaramuzzi, Francesco Beolchini, Gianfranco
Giai Arcota; CCIO: Aurelio De Maria; GIMC: Ugolino Ugolini  Segretario
Nazionale: Giuseppe Bonaldi;
Commissione Costalovara: Presidente: Alfonsino Ercole - Membri: Luigi
Bernardi, Ildo Baiesi, Carlo Bionaz, Silvano Spiller; Collaboratori:  Raf-
faelli, Ferdinando Scafariello, Ruggero Galler;
Commissione Rifugio Contrin: Presidente:  Attilio Martini;  Membri: Lui-
gi Bernardi, Sebastiano Favero, Arrigo Cadore - Collaboratore: Franco
Pedron;
Commissione Grandi opere: Presidente: Carlo Bionaz; Membri: Luigi
Bernardi, Arrigo Cadore, Giuliano Chiofalo, Sebastiano Favero, Roberto
Formaggioni.

■■ DETERMINAZIONE DELLE SEZIONI DI COMPETENZA

ANTONELLI Domodossola, Intra, Novara, Omegna
ARNOLDI Bergamo
BERNARDI Colico, Lecco, Sondrio, Tirano
BERTINO  Genova, Imperia, La Spezia, Savona
BIONAZ  Aosta, Biella, Ivrea, Valsesiana, Vercelli
BOTTER Luino, Varese
CAPANNOLO Abruzzi, Bari, Marche, Molise, Napoli, Roma
CASINI Milano
CASON Belluno, Cadore, Feltre, Valdobbiadene
CHIOFALO Carnica, Cividale, Gemona, Udine
ERCOLE Verona
FAVERO Bassano, Conegliano, Treviso, Vittorio Veneto
FORMAGGIONI Bolognese Romagnola, Modena, Parma, Piacen-

za, Reggio Emilia
GAZZOLA Ceva, Cuneo, Mondovì, Saluzzo
LAVIZZARI Monza, Como, Cremona, Pavia
MARTINI Bolzano, Trento
MUNARINI Padova, Valdagno,Venezia
NEBIOLO Acqui Terme, Alessandria, Asti, Casale Monfer-

rato
PERAGINE Firenze, Latina, Massa Carrara, Pisa-Lucca-Li-

vorno, Sardegna, Sicilia
ROCCI Pinerolo, Susa, Torino
ROSSI Brescia, Salò, Vallecamonica
SPILLER Asiago, Marostica, Vicenza
VALDITARA Gorizia, Palmanova, Pordenone, Trieste
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Alla Fondazione ANA Onlus
è possibile destinare

un ulteriore 5 per mille dell’Irpef
Grazie a recenti provvedimenti in materia di legisla-

zione finanziaria è possibile destinare, a titolo ini-
ziale e sperimentale, oltre all’8 per mille dell’Irpef

(allo Stato, alla Chiesa cattolica, ecc.) un ulteriore 5
per mille dell’Irpef a organizzazioni senza fini di lucro. 
La “Fondazione ANA Onlus”, rientra tra quante posso-
no ricevere questo ulteriore contributo. Si tratta della
Fondazione costituita dall’Associazione Nazionale Al-
pini per sostenere iniziative di assistenza e solidarietà,
sviluppare e promuovere attività di Protezione civile e

interventi medico-campali dell’ospedale da campo
ANA, progetti per la tutela e la valorizzazione del pa-
trimonio naturale, culturale ed umano della montagna.
Chiunque, iscritto o anche non iscritto all’ANA può in-
dicare questo ulteriore contributo nella sua prossima
dichiarazione dei redditi, precisando il numero di co-
dice fiscale della Fondazione ANA Onlus, che è
97329810150.
A ulteriore chiarimento si riporta qui di seguito la gra-
fica prevista per i modelli dichiarativi. ●
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(da fotocopiare, ritagliare e diffondere)

* Qui apporre la firma del contribuente

*
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Per aver “messo in luce le tradizioni delle Truppe alpine di attaccamento alle istituzioni
ed amore per la Nazione”

Conferita alla Sezione ANA di Firenze
la Medaglia d’Oro del Consiglio Regionale

“La Sezione dell’Associazione
Nazionale Alpini, in ottanta-
cinque anni di attività, ha

messo in luce le tradizioni delle Trup-
pe alpine di attaccamento alle istitu-
zioni ed amore per la Nazione. I suoi
soci, uniti tra loro da fraterna amici-
zia maturata nel servizio militare
svolto in montagna, hanno concretiz-
zato il motto “onorare i morti aiutan-
do i vivi” impegnandosi costantemen-
te in interventi di solidarietà verso il
prossimo, riscuotendo ovunque la
gratitudine più ampia della comunità
toscana nella quale hanno sede i
gruppi alpini dipendenti dalla sezio-
ne”.
Questa è la motivazione con la quale
il 3 luglio scorso il Consiglio regiona-
le della Toscana, nella persona del
suo presidente on. Riccardo Nencini
ha conferito la Medaglia d’Oro alla
sezione di Firenze dell’Associazione
Nazionale Alpini.
L’occasione è data dall’ 85° com-
pleanno della sezione, costituita il
20 luglio 1921; una delle più “anti-
che”, specialmente se consideriamo
che è nata al di fuori del contesto
classico del reclutamento alpino.
L’auditorium del Consiglio regionale
è pieno di alpini ed i gagliardetti dei

gruppi fanno da cornice al vessillo
della sezione, al Tricolore ed ai colo-
ri bianco-rosso della Toscana. Illu-
stri testimoni dell’evento sono il
presidente nazionale Corrado Pero-
na, il gen. Poli già capo di Stato Mag-
giore dell’Esercito e comandante il
4° Corpo d’Armata alpino, il coman-
dante RFC “Toscana” gen.b. Giusep-
pe Adami, il col.Ruffo in rappresen-
tanza del Comandante le Truppe al-
pine, il gen. Lafuente, comandante
di Eurofor delle Truppe di Montagna
spagnole, sindaci ed autorità civili
locali.
Ha preso per primo la parola il con-
sigliere regionale Parrini, che ha
spiegato il motivo della concessione
tracciando a grandi linee la storia
della sezione e la partecipazione dei
soci ai più importanti interventi di
solidarietà nazionali e non e le tante
presenze quotidiane nell’aiuto ai bi-
sognosi: piccole cifre che messe in-
sieme formano un grande totale, ri-
ferendosi al Libro Verde della Solida-
rietà.
II presidente del Consiglio regionale,
on. Nencini, nel consegnare al presi-
dente della sezione la Medaglia d’O-
ro ha ringraziato gli alpini per quan-
to fanno e hanno fatto ed ha invitato

la sezione a partecipare ufficialmen-
te alla festa della Toscana, che ha
luogo ogni anno il 30 novembre a ri-
cordo dell’abolizione, nella Toscana
granducale ed in pieno XVIII secolo,
primi in Europa, della pena di morte.
Il presidente della sezione di Firen-
ze, Gian Carlo Romoli, ha ringraziato
l’on. Nencini ed il Consiglio regiona-
le toscano per l’onore concesso alla
sezione proprio nell’anno e nel mese
in cui festeggia 85 anni di vita ed ha
ricordato che le comunità dove han-
no sede i nostri gruppi, grandi città
o piccoli paesi, sono testimoni che
1’esperienza vissuta nel periodo mi-
litare si è trasformata in un patrimo-
nio di nuovi concetti, ben sintetizza-
to nel testo della motivazione con
cui è concessa la Medaglia.
Ha concluso gli interventi il presi-
dente nazionale Corrado Perona
che, riferendosi alla sua presenza il
giorno prima al Colle di Nava per ri-
cordare i Caduti della Cuneense, ha
parlato dell’ideale filo che nella vita
associativa dell’ANA unisce il ricor-
do dei Caduti alla presenza dove c’e
bisogno.
Il coro della sezione “Su Insieme” ha
chiuso, con alcune delle nostre can-
te più note, la significativa serata. ●

Nella foto a sinistra: il presidente della Regione Toscana, on. Riccardo Nencini (al centro) e il consigliere regionale Parrini conse-
gnano la medaglia d’Oro al presidente della Sezione ANA di Firenze Gian Carlo Romoli. – Nella foto a destra: Uno scorcio della Sala
della Regione Toscana. In primo piano, da sinistra, il generale Poli, il generale Lafuente, comandante di Eurofor delle Truppe di Mon-
tagna spagnole, il nostro presidente nazionale Perona, il presidente della sezione di Firenze Romoli e il col. Ruffo.
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I reduci del mitico battaglione
“Monte Cervino” si sono dati ap-
puntamento ancora una volta a

Cervinia, di fronte alla montagna che
ha dato il nome al battaglione. È una
schiera sempre meno numerosa
quella che si ritrova ogni anno, da 48
anni, per ricordare e commemorare i
tanti che dalla Russia non sono tor-
nati. A testimonianza della continuità
dei valori degli alpini paracadutisti,
gli onori sono stati resi dai Rangers

del battaglione alpini paracadutisti
che fa parte del ricostituito 4º reggi-
mento. Fra gli invitati, la signora Imel-
da Reginato, vedova della Medaglia
d’Oro il generale Enrico Reginato,
eroe di Russia. I rangers del batta-
glione hanno voluto ricordare, nella
circostanza, il giovane Daniele Sinisi,
figlio del capitano della riserva Pao-
lo, mancato alla vigilia d’essere ar-
ruolato nel battaglione. Parimenti,
mille miglia lontano, in terra irache-

Il raduno dei “veci” del 
glorioso btg. “Monte Cervino”

na, gli alpini parà che si trovano an-
cora a Nassiriya, hanno deposto un
cippo a ricordo della tragica morte
del sergente Davide Casagrande, av-
venuta un anno fa mentre era in mis-
sione di pace. Nel ricordo, sono vici-
ni alla madre del loro commilitone
scomparso, Lucia, alla sorella Danie-
la e alla fidanzata Lisa.
Nelle foto: i reduci del “Monte Cervi-
no” e i rangers paracadutisti del bat-
taglione. ●
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DI CESARE LAVIZZARI

Quando, a mio padre che mi chie-
deva quale fosse l’impegno alpi-
no del momento, avevo risposto

che partivo per andare in Ortigara,
mi ero sentito rispondere: “Ancora?
Ma non ci siete appena stati?”. Aveva
ragione. Eravamo saliti alla Colonna
Mozza, il più semplice e al contempo
il più sacro dei monumenti alpini, il
sabato prima della sfilata di Asiago
da nemmeno due mesi. 
C’era la neve … c’era un gran silen-
zio. Anche oggi, senza neve, c’è sem-
pre lo stesso silenzio, nonostante le
tante centinaia di alpini che risalgo-
no le pendici della montagna sacra
agli Alpini e all’Italia.
Siamo in tanti a salire, ma siamo soli.
Soli con la storia di un impegno, di
un giuramento sussurrato sui campi
di battaglia dalle migliaia di alpini
moribondi e raccolto dai superstiti.
Un giuramento che padre Giulio Be-
vilacqua, quale superstite dell’orren-
da battaglia, ha splendidamente sin-

opportunità: fanno quello che è giu-
sto. Fanno quello che sentono di do-
ver fare. E non si può obbligarli. O lo
sentono, e allora non riesci a fermar-
li, o non lo sentono e allora, come i
muli, si impuntano e non li sposti
nemmeno a cannonate.
Ma l’Ortigara è la fonte dello Spirito

Ancora sull’Ortigara, dove umano e divino
s’incontrano in un abbraccio di vita

A poche settimane dall’Adunata nazionale gli alpini sono tornati, numerosi,
sulla Montagna sacra

tetizzato in una battuta: “…Noi mor-
morammo: addio; voi: a rivederci!...”.
Senza chiedersi se fosse opportuno
o meno salire di nuovo alla Colonna
Mozza dopo appena due mesi, una
moltitudine di alpini saliva in silen-
zio.
Gli alpini non fanno ragionamenti di

Lo schieramento dei vessilli attorno alla Colonna Mozza.

Di nuovo sull’Ortigara, ancora più numerosi dei giorni dell’Adunata. È il momento del-
la Consacrazione, con gli alpini sugli attenti e le bandiere, i vessilli e i gagliardetti al-
zati. Accanto al Labaro il vice presidente nazionale Alessandro Rossi con il vice presi-
dente nazionale Attilio Martini, i consiglieri nazionali Silvio Botter, Arrigo Cadore, Mi-
chele Casini, Cesare Lavizzari, Alfredo Nebiolo, Silvano Spiller e Alfonsino Ercole.
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Alpino e dunque senza chiedersi se
era opportuno o logico tornare dopo
appena due mesi, gli alpini sono tor-
nati al cospetto della Colonna, in
compagnia di un’emozione che si li-
bera solo verso la fine della celebra-
zione eucaristica in un canto som-
messo e sentito. Signore delle cime,
prima, e subito dopo il Ta-pum, sus-
surrato come la più intima delle pre-
ghiere, un canto che colpisce l’ani-
mo di tutti.
Il Labaro è scortato per l’occasione
dal vice presidente nazionale Ales-
sandro Rossi. Non è certo nuovo a
cerimonie del genere: ha sulla spalle
un’intera vita dedicata agli alpini, ma
avere in consegna il nostro più alto
Simbolo è un’emozione forte che
non può non trasparire.

(“…dove si toccano e si confondono
l’umano e il divino in un abbraccio di
vita, non di morte”…) e il suo signifi-
cato più profondo, ricorda il discor-
so che padre Bevilacqua fece nel
1920, le impressionanti descrizioni
di Monelli “due protagonisti che han-
no disegnato e dipinto il quadro della
tragedia dell’Ortigara. Pennellate de-
cise, sferzanti, anche poetiche; intrise
di fango, di aria irrespirabile, di gemi-
ti sempre nuovi; di reticolati impene-
trabili e di Schwarzlose micidiali; di
bestemmie, di atroci lamenti, di gio-
vani vite travolte e dissolte nel nulla;
di sommesse preghiere; di freddo e di
fame…”.
Gli alpini ascoltano in silenzio. Sono
rapiti dalla potenza dell’ispirazione
di quell’uomo con la barba bianca.

Il tempo volge al brutto quando ci ri-
troviamo più in basso, a Cima Lozze,
per la cerimonia ufficiale e il Labaro
fa il suo ingresso a fianco della chie-
setta sotto lo sguardo benevolo della
madonnina dell’Ortigara.
Rossi pronuncia l’orazione ufficiale.
L’emozione gli fa tremare la voce ma
superato il primo impatto le parole
scorrono lievi e al contempo potenti.
Prima del saluto alle autorità rende
omaggio a quanti “ in questi luoghi -
come in altri che hanno segnato la
storia del nostro popolo e della nostra
Patria - sono degni di essere inclusi
quali autorità eccelse e sublimi: Fanti,
Bersaglieri, Artiglieri, Carabinieri,
Aviatori, Alpini, Kaiserschützen,
Sturmtruppen, Feldjäger”. 
Ricorda il sacrificio dell’Ortigara

La spianata del Lozze con il Sacrario che conserva i resti di tanti Caduti.

Il cippo eretto sullo spuntone di roccia in memoria dei Caduti austro-ungarici. Que-
st’anno la cerimonia ha assunto una valenza particolare, a sottolineare che chi per-
de la vita combattendo per il proprio Paese è uguale all’avversario che cade: en-
trambi meritano lo stesso rispetto e vengono accomunati, dai vivi, nel comune senti-
mento di pace. Nella foto accanto: l’onore ai Caduti austro-ungarici.
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“…Su questa montagna, autentica cat-
tedrale, avete e abbiamo rinnovato il
rito di un pellegrinaggio vero, in cui,
come in altri, si esalta il concetto del-
l’essere alpini e Italiani di razza.
Un pellegrinaggio che vorremmo fosse
imponente per numero, ma soprattutto
per convinta, intima, spontanea parte-
cipazione ad una sacralità umana che
diventa, alla fine, divina e che qui,
straripa impetuosa da ogni sasso.”
“…Se saliamo lassù “per non dimen-

ticare” incontreremo lo Spirito dei Pa-
dri. E a chi verrà dopo di noi trasmet-
teremo il furore, sì il furore di un im-
pegno che, 89 anni orsono, i nostri
Soldati hanno contratto con l’Italia.
Da qui dunque la riconoscenza di tutti
e, doverosa, anche da parte di coloro
che, incredibilmente, si permettono
affermazioni offensive ed inquinanti
più di quanto non facciano le Frecce
Tricolori, eredi di Francesco Baracca
e di 145 velivoli impegnati il 16 giu-

gno 1917 su questo Fronte.”
Ma gli alpini non si limitano a ricor-
dare. Essi lottano con le unghie e con
i denti perché questa memoria ven-
ga preservata e il furore di quell’im-
pegno contratto quasi novant’anni fa
non si vada affievolendo. 
E rivolgendosi agli alpini del picchet-
to d’onore del 7° Reggimento schie-
rati davanti all’ossario, accanto ai
quali c’era il gen. Ivan Felice Resce,
comandante delle truppe alpine,
Rossi conclude: “Giovani, ufficiali,
sottufficiali graduati, semplici alpini
di qualunque parte d’Italia voi siate: è
tempo! È tempo di vivere con inten-
sità, con consapevolezza, questi rari
momenti; non accontentatevi di calca-
re un cappello di foggia strana, con
una ancor più curiosa penna di galli-
na o di corvo o d’aquila.
Quel cappello non rappresenta solo
un copricapo per una scelta obbligata,
dovuta a motivi contingenti o di con-

venienza. Andate alle radici. E come
studiate il modo di scomporre e ri-
comporre la vostra arma individuale
per potervi anche difendere meglio è
altresì un vostro preciso dovere mora-
le conoscere a fondo lo spirito che ha
animato generazioni di Alpini, figli
delle nostre montagne, innamorati
della vita e delle tradizioni della loro
Gente e delle loro contrade. Per quello
Spirito essi hanno dato ogni loro ave-
re: la giovinezza, gli affetti più sem-
plici, più cari, più teneri, più dolci.
Ed hanno tracciato la via che a noi è
dato seguire, senza esitazione.
Non dimenticate dunque: i vostri avi
sono i nostri avi, ma noi dobbiamo es-
sere degni di loro. I nostri Padri non si
sono risparmiati: sta in noi non delu-
derli. In questo modo senza indulgere
alla retorica e come ebbe a scrivere
don Luigi Sbaragli del ‘Battaglione 7
Comuni’, essi vivono e vivranno sem-
pre “sepolti nei nostri cuori”.
Don Rino Massella, cappellano della
sezione di Verona, celebra la S. Mes-
sa. Comincia a piovere, ma gli alpini
attendono la fine della celebrazione
e lasciano il sacro suolo dell’Ortigara
solo dopo che il Labaro è uscito dal-
lo schieramento con i dovuti onori.
Un’ultima nota: la Preghiera dell’Alpi-
no è stata letta da un alpino del pic-
chetto del 7° reggimento: la sua emo-
zione si è unita a quella di tutti. La
cerimonia è conclusa. Scendo a valle
sotto una pioggia a tratti violenta. 
Ma non mi importa: l’acqua evapora.
Lo Spirito dell’Ortigara no! ●

(foto di Mariolina Cattaneo)

Il Labaro scortato dal vice presidente Rossi e dal gen. Resce con i consiglieri nazio-
nali. Accanto a loro la Bandiera dei Kaiserschützen.

La corona alla Colonna Mozza viene portata da un alpino in
congedo e un alpino in armi, segno della continuità.
Nella foto accanto il Labaro al Lozze.
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D opo quasi due anni di lavoro, in
occasione dell’annuale riunio-
ne dei referenti del Centro Studi

A.N.A., la Commissione, presieduta
da Silvio Botter ha presentato i risul-
tati dell’intensa attività svolta per
portare questa importante risorsa
associativa dallo stato embrionale a
vera e propria realtà operativa.
Si è dunque potuto presentare il la-
voro di catalogazione della pro-
prietà libraria della Sede nazionale
(che è consultabile sul portale
www.ana.it), il censimento dei cori e
delle fanfare sezionali, gli eventi cul-
turali realizzati e i pacchetti a dispo-
sizione delle sezioni per la realizza-
zione di spettacoli nuovi e partico-
larmente intensi, la collaborazione
con importanti istituzioni per lo stu-
dio e la realizzazione di progetti am-
biziosi anche in campo scientifico,
ma sempre con importanti risvolti
associativi.
Si è poi potuto impostare il futuro la-
voro che prevede anche la mappatu-
ra e il riordino dei musei sezionali
con la catalogazione di tutti i reper-
ti; l’elencazione dei siti della Grande
Guerra recuperati dalle nostre Se-
zioni; l’aggiornamento della storia
associativa con l’obiettivo di pubbli-
care il seguito dell’opera impostata

dal compianto Vitaliano Peduzzi, e
tanti altri progetti dei quali si potrà
dar conto dalle pagine di questo
giornale.
È stata presentata la nuova struttura
del Centro Studi studiata per rende-
re più organico, efficace e snello il la-
voro dei volontari e dei referenti,
con la creazione di cinque settori

La riunione dei referenti del Centro Studi ANA
Presentati i risultati
dell’attività degli ultimi
due anni e la nuova
struttura del Centro

dotati di compiti e attribuzioni pre-
cise: Libri e biblioteca – Musei –
Canto e Musica – Storia dell’ANA –
Manifestazioni ed eventi.
Il Centro Studi, dunque, persegue
con tenacia la strada che ha intra-
preso in questi ultimi due anni, stra-
da che ha riscontrato un notevole
successo evidenziato anche dalla
partecipazione di ben 47 sezioni al-
l’incontro di Milano. 
Nelle foto: I referenti del Centro Stu-
di e il tavolo della presidenza con,
da sinistra la segretaria Mariolina
Cattaneo, il consigliere nazionale
Cesare Lavizzari, il presidente della
Commissione del Centro Studio Sil-
vio Botter e Gianluca Marchesi. ●
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C on quale immagine si può co-
minciare a scrivere del 57° ra-
duno nazionale al Colle di Na-

va? Quale rappresenta nel migliore
dei modi questo incontro che ogni
anno fa tornare gli alpini liguri e pie-
montesi su questo Colle che divide
due Regioni, ma che, contempora-
neamente, le unisce nel ricordo e
nella celebrazione del sacrificio del-
la Divisione Alpina “Cuneense” in
terra di Russia?
Chi scrive ha ancora negli occhi e
nel cuore i reduci che del raduno so-
no stati i protagonisti: erano accan-
to all’altare durante la Messa al cam-
po, poi lentamente ma con una fie-
rezza che non si perde mai, hanno ri-
salito il prato per accostarsi al mo-
numento che ricorda i 13.470 Caduti
e dispersi (su 16.500 partiti!) della
“loro” Cuneense.
Idealmente, ognuno di loro ha depo-
sto quella corona d'alloro al cippo di
pietra sormontato dall'aquila in
bronzo. Ognuno di loro, dopo 63 an-
ni, porta ancora con sé il nitido ri-
cordo di quei “Fratelli d’Italia” visti
cadere e morire nella steppa russa.
Questi nostri “veci”, hanno poi reso
omaggio al loro generale Battisti,
che ha voluto essere sepolto nella

Al Colle di Nava, nel ricordo 
dell’eroica Cuneense

chiesetta che ricorda il sacrificio dei
suoi Alpini. Sono rimasti muti, con
gli occhi lucidi, mentre ai lenti rin-
tocchi della campana veniva depo-
sto un cuscino di fiori alla tomba di
quello che è stato l’ultimo coman-
dante della gloriosa Divisione. Con
fierezza hanno ascoltato le note del
“silenzio”.
Quasi duecento tra gagliardetti e
vessilli avevano sfilato fino al prato
con la fanfara ed il picchetto della
“Taurinense”, la fanfara “Colle di Na-
va”, il coro “Monte Saccarello”, i
gonfaloni di Provincia e Comuni e
centinaia di alpini che il prato non è
riuscito a contenere.
Il presidente nazionale Corrado Pe-
rona ha ricordato la necessità di
mantenere viva la memoria, il ricor-
do di quelli che non sono tornati da

Un gruppo di reduci 
della divisione Cuneense.

Un momento della sfilata verso il
monumento dedicato ai Caduti.

L’imponente schieramento.
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goglio e che i ragazzi della Cuneense
hanno onorato con il loro sacrifi-
cio”. Un reduce del battaglione “Pie-
ve di Teco” ha chiesto con un filo di
voce dove fosse sepolto il generale
Battisti. Quando gli è stato indicato
l'altare ha detto in dialetto, con i luc-
ciconi agli occhi : “Abbiamo fatto il
soldato insieme”. ●

quella tremenda esperienza, e di
quelli che sono tornati segnati nel fi-
sico e nel morale. 
Ma “sarebbe troppo facile vivere so-
lo di ricordi e di memoria”, ha detto
Perona. “L'A.N.A. l'ha sempre sapu-
to, e fin dalla costituzione si è man-
tenuta Associazione degli alpini nel-
la gente, tra la gente: perché noi al-
pini siamo da sempre la gente, pre-
senti con la solidarietà e l'esempio,
nelle piccole come nelle grandi co-
se. Gli alpini lavorano in silenzio e
senza clamori, fedeli a un loro mot-
to: “Tasi e tira”.
“E devono continuare ad esserci –
ha concluso Perona – con gli alpini
in armi, che pur di provenienze di-
verse hanno sempre sulla testa lo
stesso nostro cappello alpino, lo
stesso che noi tutti portiamo con or-

Il presidente della sezione di Imperia 
dona al presidente Perona la targa ricordo 
del 57º raduno al Colle di Nava.

L’onore ai Caduti.

Un reduce.

Il picchetto della Taurinense.

Il monumento ai Caduti della Cuneense.

Il sindaco con 
Corrado Perona e
Gianfranco Marini.
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Un richiamo dell’allora comandante, tenente Bruno Iob, 
ora generale di C.d’A. comandante del COMFOTER

Chiamata al 28 ottobre a Moggio Udinese
per gli alpini della 12ª compagnia del Tolmezzo

I l 28 ottobre prossimo
verrà ricordato, con una
cerimonia ed un incontro,

il quarantesimo anniversario
di un evento che, pur non po-
tendo essere definito storico,
è stato rilevante per molti al-
pini, per le loro famiglie e per
alcune comunità: il trasferi-
mento della 12ª compagnia
alpini del battaglione “Tolmezzo”
dalla caserma “Talentino” di Tarcen-
to alla caserma “Tinivella” di Moggio
Udinese. Questa iniziativa, assunta
da alcuni veci della “terribile”, mi ha
riportato alla memoria un periodo
importante della mia vita e mi offre
lo spunto per qualche riflessione.
La 12ª compagnia alpini è stata la
mia compagnia per oltre sette anni;
ne  sono stato infatti il comandante
dal gennaio del 1972 al settembre del
1979. Una esperienza umana e pro-
fessionale indimenticabile, una pale-
stra unica per mettere alla prova le
mie capacità di giovane comandante
alpino: problemi nuovi e di ogni tipo
da affrontare spesso in autonomia,
decisioni da prendere in poco tem-
po, rapporti da tenere con le autorità
locali e con la gente (novità assoluta
per me, che provenivo da Venzone,
sede del comando di battaglione, do-
ve ad altri era devoluta questa in-
combenza).
Ricordo il peso della responsabilità, i
dubbi  sulle mie capacità di essere al-
l’altezza del compito e le difficoltà
per imparare il cosiddetto mestiere,
cioè la tenuta del giornale di contabi-
lità, la gestione dei viveri e dei mate-
riali, il minuto mantenimento della
caserma (una vecchia filanda del 19°
secolo) e tante altre questioni non
previste dai programmi delle scuole
militari ma essenziali per la vita di un
reparto.
Ricordo però anche l’appagante sen-
sazione di sentirmi comandante e,

cosa ancor più gratificante, di essere
considerato il comandante dai miei
alpini ed anche dalla gente. Onori ed
oneri, come si dice.  
E poi il 6 maggio 1976, il violento ter-
remoto che ha devastato il Friuli.
Un’immane tragedia con oltre 900
morti, paesi distrutti e decine di mi-
gliaia di senzatetto. Un disastro che
gli alpini della 12ª hanno vissuto di-
rettamente, nello stesso tempo vitti-
me e soccorritori.
Un’esperienza indelebile, ricca di
emozioni, di impegno, di lavoro, vis-
suta con i moggesi  in un clima di
straordinaria sinergia, fianco a fian-
co per tutto il periodo dell’emergen-
za. Ricordo il dolore e lo smarrimen-
to della prima ora, ma anche la spe-
ranza ed il conforto alla vista degli
alpini, la gratitudine, spesso accom-
pagnata da un sorriso, per una mano
tesa, per un gesto di affetto e di soli-
darietà. E poi  il coraggio, la voglia di
ricostruire e  di ricominciare a vive-
re, la fiducia quasi spavalda nelle
proprie forze, nella propria capacità
di risollevarsi “come dopo Caporet-
to”, dicevano gli anziani.
Purtroppo, solo di una piccola parte
delle centinaia di alpini che mi han-
no accompagnato in questa espe-
rienza ricordo i nomi. Il maresciallo
Ursella, un galantuomo, un sottuffi-
ciale vecchia maniera, signorile nel
tratto, parco di parole ma generoso
di consigli e di collaborazione. Un
maestro, quasi un padre per me. Il
sergente maggiore Perna ed il ser-

gente maggiore Marin,
due giovani sottufficiali
che sono cresciuti con
me, disponibili, attivi e
capaci. E poi i miei co-
mandanti di plotone, tan-
ti ufficiali di complemen-
to di 1ª nomina che si so-
no fatti le ossa nella “ter-
ribile”, il s.ten. Lazzarotto
ed il s.ten. Breusa che poi
hanno scelto di prosegui-

re la loro esperienza nell’esercito, il
s.ten. Micol, il s.ten. Brisighelli, il
s.ten. Mazza, il s.ten. Marzona,  che
per un paio di mesi mi ha anche so-
stituito al comando della compagnia,
e tanti altri. 
Infine gli alpini. Il caporal maggiore
Zanatta, trevisano, una forza della
natura, carismatico comandante del-
la squadra salmerie; l’alpino Bressa-
glia, addetto allo “spaccio truppa” in
virtù dei suoi precedenti di fornaio,
che nonostante la scarsa predisposi-
zione per la montagna è salito con il
resto della compagnia sulla Terza
Grande; il caporal maggiore Massot-
ti, “forte e gentile” come si conviene
ad un abruzzese, brillante coman-
dante della squadra mitraglieri quasi
a dar ragione all’ufficiale selettore
che l’aveva designato per quell’inca-
rico benché di professione fosse mu-
lattiere. E poi Bettio, Quaggiotto, Pe-
rissinotto, Zamolo, Pittana, Cester,
Pivetta e tanti, tanti altri che non so-
no soltanto nomi, sono immagini, so-
no episodi, sono una parte della mia
vita.  Sarebbe bello incontrarli tutti il
28 di ottobre a Moggio Udinese per
ringraziarli ancora di quanto hanno
dato alla 12ª compagnia e al loro co-
mandante. ●

* comandante delle Forze Operative
Terrestri (COMFOTER)

Per informazioni sull’incontro con-
tattare il gen. Zaro, tel. 0432.42043,
mail: zarogianfranco@adriacom.it

DI BRUNO IOB*

ALPINI IN ARMI
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Celebrato a L’Aquila l’anniversario all’insegna del ricordo dei Caduti

Gli 85 anni del 9º reggimento Alpini

I l 9º Alpini de L’Aquila, della briga-
ta Taurinense, ha 85 anni. L’anni-
versario è stato celebrato con una

cerimonia alla quale ha partecipato
il reggimento al completo, ricompat-
tato dopo il rientro dall’Afghanistan
degli ultimi ufficiali, sottufficiali ed
alpini che hanno preso parte alla
missione NATO ISAF (International
Security Assistance Force). 
Nel corso della cerimonia è stata
scoperta al monumento che ricorda
i Caduti del reggimento, una lapide
dedicata al maresciallo capo Luca
Polsinelli, caduto in Afghanistan il 5
maggio scorso, in un attentato in cui
ha perso la vita anche il capitano
Manuel Fiorito, del 2º reggimento Al-
pini. 
Ha fatto gli onori di casa il colonnel-
lo Michele Pellegrino, comandante
del reggimento; fra gli intervenuti, i
familiari del sottufficiale caduto in
missione di pace e gli alpini della Se-
zione Abruzzi, con il Vessillo e il pre-
sidente Antonio Purificati, gli alpini
dei gruppi di Ocre e di Isola del Gran
Sasso con i rispettivi capigruppo Na-
zareno Iafrate e Giulio Ciarelli.
La cerimonia ha costituito lo spunto
per ricordare gli alpini che in ogni
tempo hanno servito la Patria, sia
entro i confini del territorio naziona-

le che all’estero, svolgendo compiti
di soccorso a popolazioni bisognose
di aiuto.

*  *  *
Il 9° reggimento alpini nasce il 1° lu-
glio 1921 con i battaglioni “Vicenza”,
“Bassano”, “Feltre” e “Cividale”, dal
1935 è inquadrato nella Divisione
“Julia” ed il 13 aprile dello stesso an-
no costituisce nella sede di Gorizia il
battaglione alpini “L’Aquila”. Il suo
motto, “D’Aquila Penne, ugne di Leo-
nessa”, racchiude il nome delle città
abruzzesi bacino di reclutamento
del battaglione ed è frutto della fan-
tasia poetica di Gabriele D’Annun-
zio.
Il battaglione “L’Aquila” segue le sor-
ti del reggimento, con cui partecipa
alla campagna di Grecia e a quella di

Russia, dove si distingue durante i
duri combattimenti per sfuggire al-
l’accerchiamento sovietico. Rientra-
to in Italia, viene sciolto nel settem-
bre del 1943.
Con la ristrutturazione dell’Esercito,
nel 1975, al battaglione alpini “Vi-
cenza” viene assegnata la bandiera
di Guerra e le tradizioni del 9° reggi-
mento alpini, che rinasce nell’ago-
sto del 1996 a L’Aquila, sulla base
del preesistente battaglione alpini
“L’Aquila”.
Testimone di questa storia è la glo-
riosa Bandiera di Guerra, decorata
di 2 croci di cavaliere dell’Ordine Mi-
litare d’Italia, 2 Medaglie d’Oro al Va-
lor Militare, 4 medaglie d’Argento al
Valor Militare e 2 medaglie di Bronzo
al Valore dell’Esercito. ●

Il reggimento schierato nel cortile della
caserma Rossi.

Il momento dello scoprimento della targa
dedicata al maresciallo capo Luca Polsi-
nelli, caduto in Afghanistan in missione
di pace. Nelle altre foto, momenti del reg-
gimento in Afghanistan.

ALPINI IN ARMI
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Il torneo disputato a Sarezzo (Brescia) nel 75º di fondazione del Gruppo

Quadrangolare di calcio: vincono i giovani del 4º Rgpt

L’incarico affi-
datogli non
era sempli-

ce: organizzare
i festeggiamenti
per il 75° di fon-
d a z i o n e d e l
gruppo e relati-
vo contorno (im-
bandieramenti,
sfilate, mostre
collaterali, sera-
te danzanti, mo-

menti culturali come la presentazio-
ne del libro di Roberto Ghidoni che
ha attraversato a piedi l’Alaska), riu-
nione e festa dei giovani alpini (sce-
gliere il luogo adatto e gli spazi, con-
tattare gli interessati ecc.)… ma il ca-
pogruppo di Sarezzo, Vincenzo Bel-
leri, figlio di quella terra bresciana
dove se non hai almeno due lavori
vieni additato come scansafatiche,
con la placida tranquillità di uomo
abituato ad agire e a operare dura-
mente, attorniato da un gruppo di al-
pini per i quali il lavoro è una costan-
te sfida nel fare sempre meglio, si è
rimboccato le maniche e si è dato da
fare. 
Accanto alle manifestazioni classi-
che si è trovato a inventarne una tut-
ta nuova: il torneo quadrangolare di
calcio. Nessuno aveva esperienza in
materia ma provando e riprovando il
Gruppo ha organizzato un torneo as-
solutamente impeccabile. Campo re-
golamentare, erba perfetta, strutture
in ordine, divise di colore diverso
per ogni squadra, terna arbitraria
ben preparata, spogliatoi ottima-
mente attrezzati, bar ben fornito di
bevande fresche e la palestra tra-
sformata in una confortevole came-
rata per gli atleti. Dall’ideazione alla
realizzazione sono occorsi più di sei
mesi, ma l’entusiasmo era sempre
quello del primo giorno. 
Rimaneva l’incognita della parteci-
pazione. Da poco tempo i giovani
dell’Associazione avevano iniziato
ad organizzarsi e contarsi. Gli impe-
gni, poi, erano tantissimi. Ma Vincen-

zo Belleri non si è scoraggiato e non
si è fatto trovare impreparato. Se era
facile aspettarsi una scarsa parteci-
pazione di alpini del quarto Raggrup-
pamento-centro sud per ragioni geo-
grafiche, non altrettanto era preve-

dere l’assenza di quelli del
terzo–nord est. Poco male: nel primo
caso è stata formata una squadra
con alpini residenti a sud di Sarezzo,
e nel secondo con alpini residenti a
est, tanto per salvare le zone d’ap-
partenenza.
Commentatore d’eccezione France-
sco Brighenti, preso in prestito dalla
sezione di Bergamo, assistito da
Alessandro Branduardi della sezione
di Milano, che non ha mancato di
sottolineare, con osservazioni ironi-
co-irriverenti, le qualità tecniche e di
gioco degli alpini in campo. Osserva-
zioni alle quali ha replicato punto
per punto il vicepresidente naziona-
le Alessandro Rossi, improvvisatosi
commissario tecnico della squadra
di casa. C’erano giocatori d’eccezio-
ne: il coordinatore giovani Alberto
Giudici (bisogna dare il buon esem-
pio), e il coordinatore nazionale del-
lo sport Daniele Peli. Il presidente
della commissione sportiva Anto-
nio Cason, invece, non si è buttato,
ma ha contagiato tutti tifando con
slancio e passione. Piace sottolinea-
re che l’atteggiamento generale era
volto al massimo della correttezza e
del fair-play.
Il torneo si è articolato su due giorni,
sabato per le eliminatorie e domeni-
ca pomeriggio per le due finali. Nel
mezzo si è trovato il tempo per una
bella sfilata nelle vie del paese aper-
ta dalla camionetta dei Reduci, scor-
tata dai giovani con la maglia d’ordi-
nanza “l’impegno continua”.
Per la cronaca ha vinto il quarto rag-
gruppamento, secondo classificato il
primo, sorretto dal suono marziale e
instancabile della tromba valsesia-
na. 
Medaglia di bronzo ai padroni di ca-
sa e di legno al terzo raggruppamen-
to, giunto quarto.
Questo è stato il primo esperimento
di quello che, ne siamo certi, diven-
terà il principale momento di aggre-
gazione dei giovani alpini di tutti i
nostri raggruppamenti.
Abbiamo un intero anno per lavorar-
ci. E lo faremo. ●

(foto di Mariolina Cattaneo)

DI LUCA GERONUTTI

SPORT

Nell’ordine: la premiazione della squadra
del 4° Raggruppamento, giunta al primo
posto, con il trofeo portato dal vice presi-
dente nazionale Alessandro Rossi e dal
consigliere nazionale coordinatore della
Commissione sportiva Antonio Cason. Al
centro la squadra del 1° raggruppamen-
to, giunta seconda e (terza) quella del
secondo Raggruppamento.
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I nostri lettori si chiede-
ranno come può la  no-
stra rivista rievocare

un combattimento in ter-
ra africana sostenuto dai
paracadutisti superstiti
di El Alamein della divi-
sione Folgore, una divi-
sione che divide con gli
alpini le maggiori glorie
del secondo conflitto
mondiale. C’entra, per-
ché nel combattimento
di Takrouna di fine aprile
1943, in Tunisia contro
neozelandesi e maori, tra
gli uomini della Folgore
vi era il capitano degli al-
pini Carlo Lombardini,
comandante di una com-
pagnia e anche una squa-
dra di parà provenienti
dagli alpini. Squadra che,
sotto la guida del sergen-
te maggiore Sanità scalò, con la tec-
nica usata nel 1915 per la conquista
del Monte Nero, un muraglione di
roccia al culmine del quale sorgeva
il paese. Il risultato fu lo stesso, con
i maori terrorizzati che fuggirono o
si arresero. Fu l’ultimo attacco italia-
no. Poi a maggio, sommersa dagli in-
glesi e loro alleati da est e dagli ame-

ricani da ovest, la nostra 1ª Armata,
guidata da Messe, si dovette arren-
dere. Nikolajewka era passata ormai
da quattro mesi, per cui ogni azione
dell’Esercito Regio terminava qui, in
attesa della disfatta voluta da Bado-
glio.
Il riscatto, attraverso il Corpo di Li-
berazione verrà dopo, molto dopo.

Takrouna, commemorati
gli ultimi Caduti della Folgore

Per ricordare questo fatto
d’arme il 23 aprile 2006 l’As-
sociazione Paracadutisti ha
organizzato una cerimonia
nella località tunisina: e ha
fatto benissimo in un’Italia
immemore come l’attuale.
Un omaggio a chi è caduto
per la Patria senza chiedere
se si trovasse o meno dalla
parte sbagliata.
Erano presenti l’addetto mi-
litare, capitano di vascello
Romano Sauro, discendente
dell’eroe Nazario, ufficiali
tunisini del ministero della
Difesa, numerosi addetti mi-
litari tra cui il tedesco, il
russo e lo statunitense. L’I-
talia era rappresentata dal-
la dottoressa Tosca Baruc-
co, mentre per l’ANA era
presente il generale degli al-
pini Giorgio Canavero, che

tanti ex AUC ricorderanno come in-
segnante presso la SMALP. Gli onori
militari ai Caduti sono stati resi da
un picchetto di soldati tunisini.

Nella foto: il generale Giorgio Cana-
vero con il capitano di Vascello Ro-
mano Sauro, addetto militare presso
la nostra ambasciata a Tunisi. ●

Rievocata in Tunisia la battaglia alla quale parteciparono, con i parà, anche alpini 

Un gagliardetto …subacqueo, in Mozambico
R enzo Donetti, capogruppo di

Romagnano Sesia, sezione Val-
sesiana, che ha prestato il servi-

zio militare come artigliere presso la
40ª batteria del G.A.M. Pinerolo, bri-
gata Taurinense, ci invia questa foto
scattata lo scorso marzo nelle acque
di Inhambane, Mozambico. 
L’idea di portare un simbolo del suo
gruppo e dell’Associazione non è
stata casuale, ma è nata dal ricordo
della missione, su mandato ONU,
che gli alpini di leva svolsero in quel

martoriato Paese una decina d’anni
fa e in ricordo della quale la nostra
Associazione sta ristrutturando o
costruendo ex novo alcuni edifici a
carattere sociale a Lalaua, dove era-
no stanziati i nostri alpini di leva in
missione Onu.
Donetti, prima della partenza da
Inhambane, ha regalato il gagliardet-
to ai gestori del “Diving center” (club
per appassionati di immersioni su-
bacquee), ai quali ha spiegato chi so-
no gli alpini. ●
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Ad Asiago e negli altri  centri del-
l’altopiano  c’è tanta gente al la-
voro  il giorno dopo la conclu-

sione della 79ª Adunata Nazionale
ma nella gente c’è anche tanta voglia
di far finta che non tutto si sia anco-
ra concluso, perché  a fianco della
febbrile attività per smontare le tan-
te opere temporanee installate per
quest’adunata per certi versi irripe-
tibile rimangono ben salde le altret-
tante testimonianze dei giorni spe-
ciali vissuti dalla popolazione accan-
to ai protagonisti con la penna nera. 
Lo si capisce dalle migliaia di trico-
lori che quasi nessuno decide di riti-
rare dai balconi delle case, dai pen-
noni e da ogni altro luogo, anche ori-
ginale e fuori dagli schemi, dove
questi hanno trovato collocazione.
Dappertutto nei paesi, come lungo
le vie di accesso all’acrocoro vicenti-
no, la bandiera nazionale resterà
esposta per tanti lunghi giorni anco-
ra. È il simbolo dell’Adunata Nazio-

di malinconia vedere le strade vuo-
te, senza traffico. Tirava un’aria di
trasloco generale, senza la ripresa
dei ritmi ai quali siamo abituati nelle
città di pianura, piene di movimento
sin dalle prime ore del mattino. Per-
chè sull’altopiano la vita è diversa,
segue in corso delle stagioni, che so-
no lente e dolci. 
Forse colto da questo fenomeno c’è
chi è salito sull’Ortigara, per proprio
conto (anche questo è un modo per
arrivare alla Colonna Mozza). L’adu-
nata non era ancora finita, ma forse,
per il significato che ha assunto,
questa 79ª non è destinata a finire
tanto presto. Del resto, non si è arri-
vati quassù per non dimenticare?
(r.a.)
(Le foto sono di Cristian e Gian Marco
Rigoni)

Asiago, il giorno dopo

15-05-06: questa era la zona dell'ammassamento...

nale, di un evento che ha coinvolto
tutta la provincia. 
C’è chi già traccia i primi bilanci, cia-
scuno in cuor suo sta pensando a
cosa abbia lasciato l’altopiano alle
penne nere provenienti da tutto il
mondo. Per dare risposta bisognerà
attendere: quanti hanno percorso la
provincia vicentina, passando per
città e paesi così ricchi di bellezze e
di storia, e arrivando su queste mon-
tagne la cui vista distende l’animo e
lo ristora, hanno certamente pensa-
to che sarebbe bello tornarci, in una
stagione qualsiasi. 
Ad Asiago prosegue intanto il rien-
tro nella quotidianità: lentamente,
perché una simile esperienza – per
quanto si sia potuta immaginare – la-
scia il segno, e ciascuno ha una sua
propria dimensione.
In paese, cessato il gioioso frastuo-
no degli alpini, spentisi i canti e le
note delle fanfare che per un  paio di
giorni (e notti!) hanno tenuto banco
un po’ ovunque, si sta già pensando
alla stagione più puramente turisti-
ca. 
Molti alpini, con disponibilità di tem-
po, hanno ritardato la partenza per
evitare i prevedibili intasamenti e,
quindi hanno potuto vedere l’aspet-
to… normale di Asiago e dei paesi
dell’altopiano; poi, “zaino affardella-
to”, è arrivato anche per loro il mo-
mento di muoversi. 
C’era come un’aria di smobilitazio-
ne: operai rimuovevano le tribune,
altri le transenne. Lasciava un senso

Lunedì 15 maggio: si smobilita sul
piazzale dello stadio del ghiaccio.

Caltrano:  "alpini
sempre" resta ancora
oggi a presidiare il
"ponte dei granatieri"
all'inizio della salita
del Costo verso
Asiago.

Canove di Roana: già tutto in ordine
alle cucine della protezione civile ANA.
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Quel giorno sull’Ortigara

C’era la neve, la lunga colonna saliva piano…
L a lunga colonna saliva piano:

c’era la neve, c’erano larghe
chiazze di prato cosparso di fio-

ri bianchi ad annunciar la primave-
ra, c’erano il freddo e il sole. Le Pen-
ne Nere salgono sulla cima, sono in-
sieme ai morti che ancora abitano
quei prati, quelle rocce, quei monti.
Tutto è come allora, gli stessi cuori,
lo stesso silenzio.
Non appare anche a voi come qual-
cosa di meraviglioso e inspiegabile
al tempo stesso?
Io credo così. Credo che tutti coloro
che hanno cantato il Ta-pum e l’Inno
d’Italia e recitato sottovoce la Pre-
ghiera dell’Alpino, siano parte di un
mondo puro e senza tempo… che
non fa richieste né domande, che
non sogna traguardi inarrivabili né
s’affanna a ricercar qualcosa che
forse nemmeno esiste. Un mondo di
uomini leali, dal sorriso disarman-
te, dai pensieri facili a comprender-
si, che sanno amare e per sempre.
E questo amore, in dono solo ai
cuori semplici, sull’Ortigara ha co-
struito la sua casa.

Le parole di don Rino all’omelia rie-
cheggiavano care e piene di speran-
za – la stessa che ha spronato gli Al-
pini a continuare sul sentiero trac-
ciato dai loro Padri – riempivano
l’aria e la rendevano leggera e pro-
fumata.
L’indomani, quell’aria, scesa fino a
valle, ha circondato ogni cosa quan-
do migliaia di Alpini hanno sfilato
per onorare i morti e le 207 anime
del Labaro e per salutare il loro pre-
sidente che li aspettava e sorride-
va.
E pioveva, forte e incessantemente,
perché piangevano anche lassù:
piangevano il tenente Giovanni Cec-
chin, il tenente Guido Poli, il capita-
no Cappa, il sottotenente Galli, il te-
nente Santino Calvi, l’aspirante uffi-
ciale Musso e il sottotenente del Val
Leogra Adolfo Ferrero, morto appe-
na ventenne. E piangeva il sottote-
nente Mario Rossi Tancredi caduto
il 16 giugno sull’Ortigara, che nel-
l’ultima lettera ai suoi cari scrisse:
«Morirò con voi nel cuore. Vi conso-
li la mia memoria e gridate con me

“Viva l’Italia” ». Cadevano dal Cielo
le lacrime dei tredicimila dell’Orti-
gara.
Sotto il pianto di coloro i quali com-
batterono su quella cima ottantasei
anni fa, sfilavano gli Alpini di oggi e
dall’espressione dei loro volti pare-
va quasi che da quelle lacrime fos-
sero accarezzati, perché sorrideva-
no d’un sorriso dolce e continuava-
no la marcia: il cielo sopra le loro te-
ste era grigio e minaccioso, ma nei
cuori degli Alpini tutto era luce…
perché dopo aver tanto cammina-
to, dopo tanti anni e tanta fatica,
dopo la naja e la vita nel Gruppo,
dopo i raduni e gli incontri felici,
dopo il Friuli e l’Irpinia, il Mozambi-
co e lo Sri Lanka, dopo mille e mille
missioni di pace, dopo aver rispo-
sto ad ogni chiamata sempre “Pre-
sente!”, gli Alpini sono ritornati a
casa. 
Quando questo accade dopo tanti
anni e un lungo cammino, si assa-
pora la vera felicità. E Giuanin ora
sorride: “Sergentmagiù, sem turnà a
baita!” Mariolina Cattaneo
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Inizia la serie dei cappelli persi – e ritrovati – all’Adunata. Per quanto riguarda i primi saremmo propen-
si a non scrivere alcun appello ma abbiamo fede che i proprietari non ne abbiano colpa, quindi... ripor-
tiamo tutti i persi e trovati, con l’invito ad una maggiore attenzione  a questo nostro simbolo.

Cappelli persi e trovati

• Giacobbe Saccomanni – cell. 348/5301711
e-mail: fernigiaco@alice.it
Cappello con spilla della comp. alp. par. 4° CAA e
spilla “MAI STRACK”, nappina blu con piccolo pa-
racadute e medaglie adunate Aosta e Trieste.

• Roberto Zamolo – Via Vittorio Veneto 10 – 33018 Tar-
visio UD – cell. 340/9187847 – tel. 0428/2127
e-mail: ciube@tin.it
Cappello con nappina verde e fregio d’artiglieria
alpina 3° reggimento – distintivo in smalto del grup-
po Udine con la scritta TIRA e TAS e distintivo con
disegno di un camion su sfondo nero. All’interno
del cappello su una striscia in cuoio sono scritte le
iniziali ZR.

• Enrico Trinchero – tel. 011/6655078 ore d’ufficio o tel.
0141/966715 (Mauro) – e-mail: e.trinchero@ferservizi.it
Cappello con nappina rossa e fregio 4º reggimento
alpini con appuntate diverse spille: conduttore ca-
mion, SMALP, Arco di Augusto con scritta Aosta

• Antonino Tibaldi di Sommariva Perno (CN) – cell.
335/1240864
Cappello con fregio dell’8º reggimento alpini, 8º
scaglione 2004, penna lunga, e alcune spille sulla
falda posteriore. Il cappello è stato affidato da Ti-
baldi al Servizio d’Ordine nazionale.

• Nazzareno Brivio – tel. 039/9901005
e-mail: pedro.brivio@alice.it
Cappello con fregio del 7° reggimento alpini, nap-
pina bianca e stemma da conducente muli.

• Comando Polizia locale di Asiago, dott. Benedetto Al-
legro – P.tta della Pesa, 3 – 36012 Asiago (VI)
tel. 0424/463886     
e-mail: benedetto.allegro@comune.asiago.it
Presso questo comando di polizia  ci sono questi 4

cappelli in attesa di proprietario:

– Cappello con nappina blu, scritta “Scuola militare
alpina”, numerose stelline e spille, di cui una in
smalto colorato con un cappello su sfondo di
montagne;

– Cappello con nappina blu, fregio dell’artiglieria
da montagna, distintivo in smalto, sempre dell’ar-
tiglieria, 6° alpini, e due medaglie adunata;

– Cappello con nappina bianca e piumino tricolore,
fregio del 5° alpini, numerose spille a forma di
piccozza, una in smalto con il numero 5 e una do-
rata di un cappello alpino. Numerose stelline e
treccine tricolori;

– Cappello da tenente senza spille e medaglie con
una treccina tricolore.

2003, triangolare con la scritta CCS. Sul cappello ci
sono anche diverse stellette bianche rosse e verdi.

• Paolo Viazzo  del gruppo di Trino Vercellese – cell.
339/5678147
e-mail: ballacoimuli@email.it
Cappello con nappina rossa e 2 stemmi: stemma de-
gli autieri e il muso dorato di un lupetto.

• David Donato – via Broni 16 – 20139 Milano – tel.
02/57400038
Cappello con nappina blu e la sigla CA, reparto co-
mando 4º CAA, con appuntata la medaglia del 42°
pellegrinaggio in Adamello.

• Attilio Schianchi – gruppo ANA di Langhirano – tel.
0521/852725
Cappello con nappina del reparto trasmissioni con
piccola aquila dorata, distintivi trasmissioni Julia e
3ª compagnia btg. L’Aquila, medaglia Cima Sappa-
da, bordino tricolore.

CAPPELLI PERSI

CAPPELLI TROVATI

L’ANA… AL CARNEVALE DI RIO
L’ANA al carnevale di Rio de Janeiro? Solo una targa curiosa, della serie

cara al nostro direttore. La foto è di Pier Luigi Milani, di Erba, e Andrea Gi-

lardoni, di Barni, entrambi della sezione di Como. 

È l’ultima serie delle targhe ANA (per tradizione, l’anno… giornalistico fi-

nisce a luglio: in settembre inizia l’anno nuovo!). Con questa del Brasile, le

targhe ANA sono state avvistate in ben 15 Paesi (Finlandia, Germania, Gre-

cia, Italia, Francia, Svezia, Belgio, Romania, Slovenia, Australia, Nuova Ze-

landa, Malta, Ungheria e Stati Uniti d’America), per la gioia del nostro di-

rettore, gen. Di Dato.
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lettere ai genitori prima dell’assalto,
fino all’ultimo conflitto, con tragedia
della ritirata di Russia rappresenta-
ta in modo suggestivo ed emozio-
nante. 
Sono sempre gli stessi ragazzi, sem-
pre di vent’anni, che, solo per una
ragione anagrafica, si sono trovati
travolti da avvenimenti che hanno
sconvolto la loro vita, quando, in un
istante o dopo crudeli sofferenze,
non l’hanno lasciata sulle pietraie
del Carso, sui monti della Grecia o
nei campi di concentramento.
Lo scenario, con pochi cimeli di
guerra e un perfetto gioco di luci,
l’accompagnamento delle scene con
le più belle canzoni alpine da parte
dei coristi della sezione ANA di Udi-
ne, come nelle tragedie greche, la
toccante interpretazione di “Signore
delle cime” da parte della solista Ca-
rolina Zanier e il fascino di un teatro
dalle linee sobrie ma di grande effet-
to scenico come il “Giovanni da Udi-
ne”, hanno contribuito a rendere la
serata di una straordinaria sugge-
stione. Da rivedere, ci si augura, in
tanti altri teatri. (V. B.) 

Le foto sono di Alberto Quoco.

Bella domanda! Intanto fa arric-
ciare il naso ai puristi della lin-
gua italiana, che matita blu in

mano, segnano con orrore il decadi-
mento del nostro idioma nazionale,
poi fa scrollare le spalle a tanti che
degli Alpini pensano di sapere tutto
e anche di più. Invece il provocato-
rio titolo dato ad uno spettacolo tea-
trale dall’Accademia Teatrale Prose
Furlane in collaborazione con la se-
zione A.N.A. di Udine, vuole far capi-
re che, per un ragazzino delle medie,
quegli uomini dal buffo cappello con
una lunga penna nera sono una cosa
strana, quasi misteriosa. Degli alie-
ni, fuori dello spazio e del tempo.
Il dialogo tra Nicolò, un tranquillo e
disinvolto dodicenne, e un vecchio
generale, reduce di Russia, incontra-
tisi casualmente nel corso di un’in-
tervista in occasione dell’adunata di
Asiago si snoda, per la sapiente re-
gia di Eligio Zanier, tra una serie di
eventi che ricostruiscono in modo
molto efficace la storia delle truppe
alpine.

Si comincia con l’ingresso in scena
di una dozzina di militari che, nelle
divise dai tempi di Perrucchetti fino
a quelle usate nelle terre desertiche
dell’Afganistan, raccontano visiva-
mente il percorso e l’evoluzione dei
nostri reparti ed ognuno, a seconda
dell’età, rivede se stesso a vent’anni
quando indossava l’uniforme. Poi
cominciano a succedersi i fatti della
Grande guerra, con i drammi dei lun-
ghi mesi in trincea, lo scambio  di
pagnotte e tabacco col nemico, le

Che cos’è
gli Alpini
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S i è svolto all’aeroporto militare
di Orio al Serio (Bergamo) pres-
so il reggimento “Aquila” di ca-

valleria dell’aria – comandato dal
col., Francesco Santo – sede stanzia-
le dell’ospedale da campo dell’Asso-
ciazione Nazionale Alpini, uno stage
di tre giorni sulle grandi emergenze
organizzato dalla direzione dell’o-
spedale da campo e dalla direzione
generale della Sanità militare, che ha
curato la segreteria organizzativa
nella persona del ten. col. medico
Stefano Tranquilli. Presidente del
convegno, il tenente generale Miche-
le Donvito,  direttore generale della
Sanità militare; il comitato scientifi-
co era composto dal brig. gen.Vito
Contreas, col. medico Enzo Liguori,
ten. col. medico Antonio Masetti,
prof. Lucio Losapio e dr. Gianni Mes-
si.
Sono intervenuti medici civili, ma so-
prattutto militari (di Esercito, Mari-
na e Aeronautica, dei Carabinieri,
della Guardia di Fianza), del Diparti-
mento nazionale di Protezione civile
(il capo del Dipartimento, Bertolaso,
che aveva annunciato la sua presen-
za è stato trattenuto altrove per una
emergenza), del 118, della Croce

Da sinistra: il gen. Domenico Ciuffi, direttore dell’istituto di Medicina Legale dell’Ae-
ronautica, il prof. Lucio Pantaleo Losapio, direttore dell’ospedale da campo ANA, il
direttore generale della Sanità Militare ten. gen Michele Donvito e l’ammiraglio Gio-
vanni Fascia della direzione generale della Sanità militare.

Il nostro ospedale da campo
punto di riferimento per grandi emergenze

La tavola rotonda sul tema: “L'Italia e le grandi emergenze sanitarie: una risposta da elaborare insieme". Da sinistra il dr. Mario Costa,
presidente nazionale 118, il magg. gen. Federico Marmo, vice ispettore logistico e capo Sanità Esercito, la dott.ssa Maria Rosaria Par-
lanti, presidente del CRT  Lombardia, il direttore generale della Sanità militare ten. gen. Michele Donvito, la dott.ssa Adriana Volpini,
dirigente del servizio rischio sanitario del Dipartimento della P.C., l’ammiraglio ispettore Vincenzo Martinez, capo della Sanità della
Marina Militare, il dr. Domenico Frittella, magistrato Corte dei Conti, il prof. Lucio Losapio direttore del nostro ospedale da campo.

Rossa Italiana, che hanno messo a
confronto le tipologie di intervento
in caso di calamità naturali o di altro
tipo, verificando la possibilità di si-
nergie, integrazione e di coordina-
mento fra le diverse realtà. 
Significativa la sede di riferimento: il
nostro ospedale da campo, ricono-
sciuto come una delle migliori strut-

ture ospedaliere di emergenza esi-
stenti in Europa. Del resto, la sua
stessa storia lo dimostra.
Più specificatamente, lo stage si è
sviluppato in una serie di tavole ro-
tonde e relazioni che hanno visto gli
interventi, per quanto riguarda il no-
stro ospedale, del prof. Lucio Panta-
leo Losapio e del dottor Ugolino Ugo-
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L’hangar espositivo dell’ospedale da campo ANA all’aeroporto militare di Orio al
Serio (Bergamo).

Infermieri professionali di area critica del nostro ospedale da campo.

lini, rispettivamente direttore e di-
rettore operativo dell’ospedale. 
L’importanza di questo stage, il pri-
mo che in Italia mette a confronto
tante strutture, è data dagli argo-
menti trattati: la standardizzazione e
l’integrazione fra gli interventi di
soccorso, le macroemergenze, gli in-
cidenti naturali (terremoti, inonda-
zioni) e chimici, le varie fasi dell’in-
tervento di pronto soccorso, gli in-
terventi umanitari e i rapporti con le
altre culture, le problematiche igieni-
co sanitarie e veterinarie nelle gran-
di emergenze, il “saper fare” nelle
grandi emergenze e infine lo svilup-
po del tema “L’Italia e le grandi emer-
genze sanitarie: una risposta da ela-
borare “insieme”.
Al termine dello stage, il direttore ge-
nerale della sanità militare  ten. gen.
Michele Donvito ha conferito un di-
ploma di riconoscimento al prof. Lo-
sapio (ne parliamo in queste stessa
pagine).  ●

Il prof. Losapio con un modellino del nuovo ospedale da campo ANA. Accanto a lui,
a sinistra il  magg. gen. Federico Marmo, vice ispettore logistico e capo Sanità Eser-
cito, il dr. Alessandro Rossi, vice presidente nazionale A.N.A. - Alla destra di Losapio,
il col. Francesco Santo, comandante del 3° rgt. cavalleria dell’aria "Aquila" e il brig.
gen. Mario Martinelli, capo servizi sanitari della Regione Militare Nord.

IL PROF. LUCIO LOSAPIO
“CONSULENTE ONORARIO”
DELLA SANITÀ MILITARE

Il direttore generale della Sanità militare, te-
nente generale Michele Donvito, nel corso dei
lavori dello stage sulle emergenze ha consegna-
to al direttore dell’ospedale da campo prof. Lu-
cio Losapio l’attestato di “Consulente onorario
della direzione generale della Sanità militare
per la disciplina di chirurgia d’urgenza e medici-
na delle catastrofi”.
Si tratta di un ambito riconoscimento che pre-
mia non soltanto il lungo lavoro, l’esperienza e
la dedizione del prof. Losapio, ma – di riflesso -
anche quella di tutti coloro, medici, infermieri
professionali e tecnici, che consentono al nostro
ospedale da campo di essere quella realtà che è. 
Questa la motivazione che si legge nella perga-
mena consegnata a Losapio dal gen. Donvito:
“Professionista illustre e poliedrico, ha esplora-
to con spiccato acume scientifico e virtuosa ca-
pacità organizzativa il mare magnum della chi-
rurgia d’urgenza e della medicina delle cata-
strofi, realizzando una prestigiosa struttura mo-
bile sanitaria campale, già vanto e punto di for-
za della Protezione civile italiana.
Fin dall’epoca del terremoto del Friuli-Venezia
Giulia – 1976 – ha partecipato attivamente alle
operazioni di soccorso sia in Italia che all’este-
ro, come in occasione del terremoto in Armenia,
dell’Operazione Arcobaleno in Albania e, più re-
centemente, in Sry Lanka ed in Pakistan, per le
note calamità naturali. 
Maestro e Caposcuola, per gli alti meriti scienti-
fici ed organizzativi gli viene meritoriamente at-
tribuito con gratitudine il titolo di 

Consulente onorario
della Direzione Generale della Sanità Militare
per la disciplina di chirurgia d’urgenza e medici-
na delle catastrofi”.

Orio al Serio, 8 luglio 2006
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Condotta da quasi 1500 volontari della Protezione civile ANA 
lungo una fascia di 50 chilometri

Operazione Valle Sabbia, nel ricordo
dei battaglioni Val Chiese e Vestone

sione, di Torino; i sommozzatori di
Varese sono stati impegnati nel diffi-
cile compito di bonifica del fiume
Chiese a Villanuova; i muratori che
hanno ripristinato 620 scalini in gra-
nito in quel monumento all’ingegne-
ria militare che è la Rocca d’Anfo (si-
stema difensivo risalente alla Repub-
blica Veneta), sia le idrovore che a
Bione a 900 metri d’altitudine, hanno
svuotato e bonificato una pozza na-
turale di 3.000 metri cubi d’acqua,
fonte strategica per il rifornimento

ta e di soccorso, garantendo l’asso-
luta autonomia organizzativa, opera-
tiva, sanitaria e di copertura radio.
Pertanto il campo base, con gli at-
tendamenti, è stato allestito a Sabbio
Chiese (media valle) dove hanno
operato la direzione dell’esercitazio-
ne e 4 cucine/mensa (delle Sezioni
Bergamo, Como, Sondrio e Reggio
Emilia). Per la pulizia delle pendici
scoscese della medievale Rocca di
Sabbio hanno operato le squadre
rocciatori di Bergamo e, per l’occa-

L a Valle Sabbia è quel territorio
che lungo il fiume Chiese unisce
il Trentino (a nord del lago d’I-

dro) a Gavardo ed alle ultime pro-
paggini delle prealpi bresciane (a
sud-ovest del lago di Garda) passan-
do per Vestone, Sabbio Chiese e Vo-
barno. Su questa fascia di circa 50
chilometri la Sezione di Salò ha orga-
nizzato l’annuale esercitazione di
Protezione Civile del 2° Raggruppa-
mento.
La Valle Sabbia è terra di Alpini che
hanno costituito il nucleo fondante e
principale dei nostri gloriosi e mai
dimenticati battaglioni “Val Chiese”
e “Vestone”.
È “per non dimenticare”, quindi che
si è voluto intitolare l’esercitazione
con il nome “Val Chiese 2006”. Per lo
stesso motivo è stata ripristinata la
“Strada degli Alpini” che, nel comu-
ne di Vestone, unisce l’abitato di
Nozza alla villa che il generale Rever-
beri aveva voluto costruire per stare
vicino ai suoi Alpini ed è stato rifatto
il sentiero che, nel comune di Bagoli-
no, collega il lago d’Idro con la cima
del Monte Suello,  da cui prende no-
me la Sezione di Salò.
In accordo con l’Amministrazione
Provinciale di Brescia, la Comunità
montana Valle Sabbia, nonché con i
22 comuni coinvolti, sono stati indi-
viduati 33 distinti cantieri  suddivisi
tra 2 interventi riguardanti l’antin-
cendio boschivo, 16 relativi alla puli-
zia del reticolo idrico comprendente
i fiumi Chiese e Caffaro ed i torrenti
Vrenda, Nozza, Degnone ed Agna e
15 interventi di recupero ambienta-
le.
I lavori hanno interessato la maggior
parte delle tipologie della nostra
Protezione Civile, non dimenticando
in primis di testare la capacità logi-
stica dei nostri nuclei, la mobilitazio-
ne su un territorio di particolare am-
piezza, l’individuazione di un’area
che, in caso di evento catastrofico,
potesse agire come centro di raccol-

PROTEZIONE CIVILE
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degli elicotteri in caso di incendi bo-
schivi.
Durante il sabato 3 ed anche dome-
nica 4 giugno hanno operato 1482
volontari, dei quali 852 provenienti
dai Nuclei di P.C. di 17 nostre Sezioni
della Lombardia e dell’Emilia Roma-
gna, affiancati da 413 alpini dei grup-
pi della “Monte Suello” di Salò, da 15
alpini con il nostro Ospedale da
Campo di Bergamo che ha coordina-
to 62 operatori della Croce Rossa e
delle Ambulanze, nonché da altri 138
volontari provenienti da Nuclei o En-
ti presenti sul territorio (Provincia,
Comunità Montana, A.E.M., A.N.C.,
ecc.) 
La manifestazione si è conclusa la
domenica 4 giugno con corsi prope-
deutici di antincendio boschivo e di
utilizzo di motoseghe, con una sug-
gestiva messa al campo seguita da
una breve sfilata, accompagnata dal-
la fanfara Alpina di Villanuova, e la

resa degli onori ai Caduti ricordati
con un monumento a Sabbio Chiese.
All’ammaina bandiera, presenti i sin-
daci dell’area interessata dall’eserci-
tazione, rappresentanti del Diparti-
mento nazionale di Protezione civile,
e della Provincia, il presidente della

Sezione di Salò, Fabio Pasini ha avu-
to parole di apprezzamento e di rin-
graziamento per il coordinatore del-
la P.C. del 2° Raggruppamento Giotto
Scaramuzzi e per tutti i volontari che
hanno operato con efficienza e gran-
de spirito di solidarietà. ●

Alla squadra sanitaria della P.C. della sezione di Vicenza
una nuova struttura, un’ambulanza e una tenda

La squadra sanitaria della Protezione ci-

vile della sezione dl Vicenza ha recen-

temente avuto a disposizione dall’Unità

sanitaria alcuni locali presso il Centro Ser-

vizi di Montecchio Precalcino. L’inaugura-

zione è avvenuta alla presenza di varie au-

torità sanitarie, regionali, provinciali e co-

munali, del presidente della sezione di Vi-

cenza Giuseppe Galvanin, del coordinato-

re nazionale gen. Maurizio Gorza e del re-

sponsabile della squadra sanitaria Mario

Giaretta. 

I nuovi locali saranno adibiti ad ambulato-

rio medico, ufficio, cucina, sala riunioni e

deposito materiali e saranno utilizzati

principalmente per la formazione dei vo-

lontari della Protezione civile.

Alla squadra sanitaria della P.C. di Vicenza

sono state assegnate anche una tenda

pneumatica predisposta per un posto me-

dico avanzato donata dalla Banca Popola-

re di Vicenza, mentre il comitato di gestio-

ne del Fondo speciale del Volontariato del-

la Regione Veneto ha donato una nuova

ambulanza e quattro tende pneumatiche,

alle autorità.

Nella foto: un momento della cerimonia

davanti al Centro servizi di Montecchio e

la tenda donata al posto medico avanzato

della sezione. ((ee..dd..)) ●
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■ All’adunata con cappello e...  pass

Dopo Asiago ho sentito molte lamentele. Mi è stato det-
to che la scelta di Asiago è stata un errore ma l’adu-

nata di Asiago non è stata un errore. È stata il frutto di una
scelta naturale, almeno per chi è alpino nella mente e nel
cuore. Ed è stata ben ponderata, trovando origine in un'i-
dea del 1997. Il CDN stava discutendo sull’Adunata di Reg-
gio Emilia quando il consigliere Alfredo Costa intervenne
dicendo: “Penso sia il caso di rivedere le nostre adunate
andando a riflettere sui luoghi sacri, magari sull’Ortigara,
con il nostro zaino, dormendo in terra. E dicendo chiara-
mente che ci ritiriamo a meditare sul nostro avvenire”. In
questo spirito è nata l’adunata di Asiago. Nell’idea di tor-
nare sulle orme dei padri, rilanciata poi dal presidente Pa-
razzini e realizzata con la presidenza Perona. 
Purtroppo vi sono stati disagi, a cominciare forse dalla
decisione di anticipare la partenza della sfilata anzichè
posticiparla. Il che avrebbe permesso a tanti alpini di non
essere esclusi. 
Io ho avuto la fortuna di sfilare. Però, per me, l’Adunata è
stata penosa sotto altri aspetti, con la conseguenza che
mi è scappata la voglia di parteciparvi in futuro. Mi sono
recato sull'Altipiano con lo spirito del pellegrino, per me-
ditare. Invece mi sono trovato a coabitare con tanto ru-
more, maleducazione, sguaiatezza, mancanza di rispetto
per i valori. 
Ancora una volta i trabiccoli hanno imperversato. 
Pensavo di girare per la cittadina cercando volti amici, os-
servando incontri festosi tra vecchi compagni di naia. Mi
sono invece scoperto alla fiera. Accostatomi ad Asiago
con l’idea di entrare in un Tempio, mi sono ritrovato at-
torniato da mercanti. Perchè tutte quelle bancarelle? È
tollerabile che d'un colpo una quindicina di giovani pos-
sano comprarsi un cappello per poi indossarlo e andare
in giro, spacciandosi per alpini offendendo e discreditan-
do così gli alpini veri? L’Adunata si sta impoverendo per-
chè è troppo commercializzata, al punto che ho sentito
proposte autorevoli di venderla alle città, come fosse una
tappa ciclistica. Mi permetto tre suggerimenti: 1) Porre
come condizione, per assegnare l’Adunata a una città,
l’impegno del Comune a bloccare i trabiccoli e a non am-
mettere bancarelle non alimentari; 2) Invitare i gruppi che
organizzano pullman ad escludere i notoriamente incivili;
3) Fare in modo che gli associati siano riconoscibili por-
tando al collo la tessera associativa. Ottenuto ciò, potre-
mo tornare a vivere l’Adunata con gioia.
Per un banale incidente non ho potuto partecipare alla ce-
rimonia più significativa dell’Adunata: quella sull’Ortiga-
ra, anche se il mio cuore era ugualmente presso la Colon-
na mozza. Ho avuto, però, la gioia di constatare l’onore al-
la Bandiera tributato dalla sezione di Asiago (su tutto l’Al-
tipiano non ho visto casa, strada, campanile senza Trico-
lore) e di godere la veduta, dal Sacrario del Leiten duran-
te la S. Messa, del fiume di penne nere nel Viale degli Eroi.
Così, siccome nella memoria restano più facilmente le co-
se belle di quelle brutte, spero che l’attuale disillusione
mi passi e che l’anno venturo mi torni la voglia di “andare
all’Adunata”. E di cantare, anche se sono stonato.

Sergio Bottinelli - Luino (VA)

■ Sull’adunata e la marcia 
Caltrano-Asiago

Abbiamo deciso di intraprendere il "viaggio" a piedi da
Caltrano fino ad Asiago prima di tutto per commemo-

rare le migliaia di uomini che su questi monti sono caduti
e hanno sacrificato le loro giovani vite. Un ricordo lo ab-
biamo rivolto anche al tenente Manuel Fiorito e al mare-
sciallo Luca Polsinelli morti recentemente in Afghanistan.
Può sembrare anacronistico, in una società impostata in
senso utilitaristico come la nostra, mettersi in viaggio a
piedi per perseguire un obiettivo quando il medesimo ri-
sultato lo si può raggiungere facilmente e senza fatica con
altri mezzi. In questo caso la scelta non è stata casuale e
per noi questa esperienza ha rappresentato un ennesimo
banco di prova e allo stesso tempo una vigorosa riaffer-
mazione di quei valori che hanno sempre sostenuto la no-
stra "alpinità”. In montagna ha funzionato, funziona e
sempre funzionerà così. Questa è la solidarietà; è in que-
sta consapevolezza che nella fatica, nel dolore,  siamo tut-
ti uguali. E sapere che puoi contare su chi ti sta accanto ti
da la spinta per superare la crisi. Purtroppo in una società
competitiva  come la nostra vengono continuamente
espressi valori che sono opposti a questi. Noi non ci adat-
teremo facilmente ad una concezione dell'uomo inteso
come "strumento" piuttosto che come "fine". 

Claudio di Pace - Noventa Vicentina (VI)
Capitano medico dell’artiglieria da montagna

■ Ci voleva più rispetto

Ad Asiago l’allegra riunione di sezioni e di gruppi ANA
ormai composti da figli, nipoti e pronipoti della gene-

razione che quassù ha vissuto in quell’inferno doveva o
avrebbe dovuto essere caratterizzata da un pensoso rac-
coglimento, da un vero spirito di pellegrinaggio.
Si sa, la vita ha i suoi diritti, ma ci sarebbe piaciuto non
vedere almeno per una volta  gli atteggiamenti goliardici,
pietoso eufemismo, di alcuni giovani, le pose da “vecio”
beone e scomposto, la circolazione dei trabiccoli sempre
osteggiati ma sempre presenti. Se è vero che gli spiriti di
quelli che quassù hanno chiuso gli occhi aleggiano anco-
ra intorno a noi, forse sarebbe stato più opportuno pen-
sare a loro che non a inalberare cappelli alpini deformati
e carichi di patacche, a ostentare sporte colme di fiaschi
e di vettovaglie da sagra paesana. 
E se la pioggia ci ha “rovinato la gita”, se l’ingorgo strada-
le ci ha costretti a scarpinare per sentieri scivolosi, quan-
ti di noi hanno provato vergogna a paragonare il piccolo
disagio di uno o due giorni a quegli interminabili mesi di
trincea, di marciume, di freddo cui i nostri Padri furono
esposti?

Oreste Carosi 
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Storia di Pe: sulle orme dello zio caduto in Russia
al racconto del vecchio capitano del “Val Chiese”

Al Museo della Guerra Bianca 
il Premio IFMS 2006 

Questa è la conclusione di una
storia cominciata nel gennaio
1943 quando, durante la ritirata

in Russia, Giuseppe Pe, mitragliere
del battaglione Val Chiese, venne col-
pito in pieno viso da un proiettile e
cadde fulminato sull’arma. Sessanta-
sei anni dopo, il nipote del Caduto
cerca notizie dello zio: impresa diffi-
cile, se non impossibile,  ma L’Alpino,
o meglio gli alpini, sanno fare a volte
dei miracoli. Il nostro giornale pub-
blica la notizia di questa ricerca e chi
risponde? L’alpino Franco Pantani,
che era il porta-munizioni di Pe e
che, contattato da Amadini, raccon-
ta gli ultimi istanti della battaglia e la
fine del mitragliere del Val Chiese. 
Manca ancora una tessera al mosai-
co di questa storia: trovare l’allora
capitano Giorgio Gaza, ammesso
che sia ancora vivo…
È, per sua fortuna, ben vivo e vege-
to, abita a Ravensburg, in Germania,
poco distante dal confine con la
Svizzera, e si mette in contatto con
Amadini, che risiede proprio in Sviz-
zera…
L’incontro (nella foto) è davvero
commovente, fra l’incredulità del ca-

pitano che sente rievocare tanti ri-
cordi dal nipote di uno dei suoi alpi-
ni. “È stato come un film a ritroso
nel tempo – ci ha scritto Giuseppe
Amadini – un racconto di fatti e te-
stimonianze che sono parte del no-
stro patrimonio”.
Finisce qui questa storia. Non è sol-
tanto un piccolo momento di guerra,

della vita d’un uomo che se ne va in
un soffio, d’una piccola, grande tra-
gedia umana. È anche la storia d’a-
more di famiglia, di alpini che non si
arrendono, del desiderio e della te-
stardaggine di mettere ogni cosa a
posto. Anche i ricordi. 
Chi dice che la storia non può esse-
re cambiata? ●

A l Museo della Guerra Bianca di Temù è stato confe-
rito il Premio IFMS (International Federation of
Mountain Soldiers, la Federazione delle associazio-

ni dei soldati della montagna), giunto alla 9ª edizione. Il
premio è stato istituito dagli alpini del gruppo di Azza-
no San Paolo (sezione di Bergamo), dove si è svolta la
cerimonia della consegna.
Il premio, costituito da un trofeo realizzato dall’alpino
scultore Riccardo Giudici e da un assegno di 1.000 euro,
è stato assegnato con la seguente motivazione: “Al Mu-
seo della Guerra Bianca in Adamello per il trentennale
impegno nella divulgazione dei valori alpini, nella con-
servazione e nel ripristino dei luoghi della memoria del-
la Guerra Bianca”. ●
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L a sezione di Luino intende rievo-
care “Camminitalia ‘99”. Dome-
nica 8 ottobre 2006 vi sarà il 5°

raduno di monte al Passo Forcora
(m. 1.200). Sarà preceduto dalla
marcia “Dal Lago alla Montagna”
che, ampliando l’iniziativa del 2005,
si svolgerà da quest’anno nel segno
di “Camminitalia ‘99” che al Passo
Forcora concluse la 119ª tappa, tap-
pa internazionale perché partita dal-
la vicina Svizzera. Proprio nel ricor-
do di essa l’itinerario più impegnati-
vo inizierà, come nel ’99, da Caviano
(287 m.) e salirà all’Alpetto (1.255
m.) dove gli amici svizzeri accoglie-
ranno i marciatori con generi di
conforto. Varcata poi la frontiera, la
scarpinata terminerà al Passo For-
cora. Tempo totale circa 4 ore e mez-
zo. Il trasferimento da Maccagno a
Caviano e, al pomeriggio, dal Passo
Forcora a Maccagno avverrà con
pullman messo a disposizione dalla
sezione.
Un secondo percorso inizierà a Mac-
cagno (m. 218). Contrariamente al

passato, in località Veddo devierà
sulla mulattiera panoramica verso il
lago Delio (m. 962), salirà al Monte
Cadrigna (m. 1.300) per poi scendere
al Passo Forcora. Tempo di percor-
renza previsto circa 3 ore e mezzo.
Infine, per chi vorrà camminare di
meno, un terzo itinerario partirà dal
lago Delio e raggiungerà la Forcora
dopo circa un’ora e mezza. In questo
caso i camminatori si uniranno a
quelli provenienti da Maccagno.
Orari: da Maccagno – Largo Alpini
pullman per Caviano alle ore 6,30
(partenza marcia da Caviano ore 7);
da Maccagno – Piazza Vittorio Vene-
to partenza marcia ore 8; dal lago
Delio partenza marcia ore 10. Ovvia-
mente, chi non volesse marciare po-
trà salire al Passo Forcora in auto-
mobile e partecipare al raduno di
monte secondo il seguente program-
ma: ore 11,30 sfilata, cerimonia di
onore ai Caduti, discorso comme-
morativo; ore 12 S. Messa; ore 13
rancio alpino.
Per chi giungerà a Maccagno il saba-

Luino: “Raduno di monte” 
nel segno di Camminitalia

to è in fase di definizione un pac-
chetto economico comprendente
cena, pernottamento, rancio ed
eventualmente trasporto per la tap-
pa dalla Svizzera.
La sezione di Luino auspica che tan-
ti alpini di Camminitalia vengano sul
Lago Maggiore per rievocare la loro
fatica del 1999, assieme alle autorità
alpine e del CAI di allora e di oggi.
L’invito è poi di rappresentare le ri-
spettive sezioni con i vessilli. L’au-
gurio è infine che possano gustare il
panorama sul lago, il nostro convi-
vio e soprattutto la cordiale allegria
degli alpini di lago.
Per ulteriori informazioni e prenota-
zioni contattare: la sezione (tel. 0332
510890 – e-mail: luino@ana.it); il pre-
sidente Cordiglia (tel. 0332 560081);
il vicepresidente Bossi (tel. 0332
548857).

Nella foto di archivio: una pattuglia di
Camminaitalia ’99 lungo il percorso
dal lago Biecai al rifugio Garelli, in
valle Pesio (Cuneo). ●
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I libri recensiti in questa rubrica si possono reperire
presso la Libreria Militare (via Morigi 15, 

angolo via Vigna, Milano; tel. 02-89010725) 
punto vendita gestito da due alpini.in biblioteca

LA CATASTROFE DI MARCINELLE

AAMarcinelle, in  Belgio, l’8 agosto del
1956, mercoledì, si verificò una del-

le più grandi sciagure del lavoro. Nella
miniera di Bois du Cazier, in seguito ad
un incendio scoppiato all’imbocco di
quota 975, morirono 262 minatori non
provvisti di maschere antigas, soffocati
dall’ossido di carbonio. Il dramma trovò
un terribile epilogo dopo 15 giorni di
speranza e d’angoscia. Si accerterà poi,
che la morte sopravvenne dopo 10-15
minuti dall’inizio dell’incendio. La causa
fu soprattutto il fumo e l’ossido di car-
bonio, immediatamente sviluppatisi in
un ambiente ridotto. Il resto lo fecero le
avventate “operazioni di salvataggio”
escogitate e messe in atto dai tecnici della miniera “arieggiamento ed in-
troduzione d’acqua”. Con la prima si finì per alimentare il fuoco che in po-
co tempo consumò l’ossigeno presente nelle gallerie. Con l’immissione
d’acqua dall’alto, si provocò l’annegamento d’eventuali superstiti. Così
comincia la premessa a questo libro del prof. Di Giangregorio sulla cata-
strofe che vide tra le vittime 53 alpini in congedo di cui due reduci dalla
Russia. L’autore, con puntigliosa determinazione, ci prende per mano e ci
descrive senza mezzi termini tutti gli aspetti legati al duro lavoro in mi-
niera. Possiamo così approfondire il fenomeno dell’emigrazione cui do-
vettero sottostare tanti italiani per assicurare alla famiglia una vita ap-
pena tollerabile, leggere il diario che descrive la catastrofe giorno per
giorno, scorrere l’elenco dei minatori caduti e sapere che l’Abruzzo (la
regione dell’autore) ha il triste primato del loro maggior numero. Il tutto
corredato da un’ampia e drammatica documentazione fotografica Marci-
nelle è ben viva nella memoria dell’ANA: nel ricordo dei tanti alpini ivi de-
ceduti il presidente Caprioli nel 1996 e il presidente Perona nel 2006 han-
no reso omaggio, suo luogo, alla loro imperitura memoria. ((cc..dd..dd..))

MAURILIO DI GIANGREGORIO

LA CATASTROFE DI MARCINELLE
Bois du Cazier 8 agosto 1956
Pag. 433 – euro 15,00 + spese postali
Per l’acquisto rivolgersi all’autore Maurilio Di Giangregorio
Tel. 0862/316771 – cell. 338/1858441

ALPINI IN CARTOLINA

QQuesto libro di cartoline, stampato su
iniziativa della sezione ANA di Vero-

na e della Regione Veneto, offre in for-
ma esauriente un panorama sulle Trup-
pe alpine dalla loro fondazione ai nostri
giorni corredando le notizie storiche
con informazioni culturali  e di costume,
aneddoti, curiosità sempre interessan-
ti. È un modo nuovo di raccontare gli av-
venimenti utilizzando le cartoline po-
stali, talune di valore artistico, consen-
tendo un impatto immediato sul lettore
e suscitandone l’interesse molto più
che con la parola scritta. Si tratta di
un’opera su tematiche (imprese colo-
niali, propaganda di guerra, reparti della RSI), scarsamente trattate così
esaurientemente. È, dunque, un libro che si spera abbia vasta risonanza
non solo presso le sezioni ANA ma anche presso le Unità in armi. Realiz-
zato dalla Regione Veneto, l’opera ha la prefazione del presidente nazio-
nale ANA Corrado Perona, del comandante delle Forze Operative Terrestri,
del gen. C.A. Bruno Iob e di Alfonso Ercole, presidente della sezione ANA
di Verona. Siamo in presenza di un’opera che, a parte l’aspetto storico ri-

CRONACA DI UN ABBAGLIO

RRivisitazione in chiave umoristica di un fiasco commerciale all’adunata
di Cuneo del 1971. Si ride e si sorride di fronte alle misure adottate da

negozianti e bancarellari per ottenere il massimo dagli alpini in arrivo nel-
la “Città Granda”, giocando sulla loro ingenuità a arrendevolezza. Ma gli
alpini parano il colpo e annullano ogni furbesco tentativo di facili guada-
gni alle loro spalle. Una cronaca altamente ironica che si legge nello spa-
zio di un paio di ore. ((cc..dd..dd..))

PIERO DADONE

CRONACA DI UN ABBAGLIO
1971 in occasione dell’adunata nazionale degli alpini
Pag. 159 – euro 7,00
Edito da Primalpe – via Carlo Emanuele III, 15 – 12100 Cuneo
e-mail: primalpe@eurohumor.org

BIOGRAFIE
Antonino Di Giorgio – Federico Baistrocchi 
Ugo Cavallero – Giovanni Messe

IIn questo volume l’autore prende in esa-
me quattro generali che, in periodo fasci-

sta, “non annullarono la loro personalità
nella ricerca di soluzioni più gradite al su-
periore”, per cui non furono valorizzati
nella giusta misura e letteralmente accan-
tonati. Sono Antonio Di Giorgio, ministro
della guerra nel 1924, Federico Baistrocchi,
sottosegretareio alla guerra nel 1933, Ugo
Cavallero, Capo di Stato Maggiore generale
nel 1940 e Giovanni Messe, comandante
dell’ARMIR fino al 1° novembre 1942 e poi
comandante della 1ª armata in Tunisia fino
al maggio 1943. Poche righe per ciascuno.
Bastevoli per farci capire in quale ambiente si muovessero i responsabili
delle sorti della Nazione, nel bene e nel male.

PAOLO MATUCCI

BIOGRAFIE - Antonino Di Giorgio, Federico Baistrocchi, 
Ugo Cavallero, Giovanni Messe
Cenni sulle carenze organizzative dei vertici militari
durante il Ventennio Fascista.
pag. 95 – euro 14,00
Pagnini Editore – Firenze – tel. 055/6800074

veste anche un aspetto umano in quanto il ricavato sarà devoluto in ope-
re di beneficienza. Ricordate, potenziali acquirenti: “L’alpino non sta be-
ne se non fa del bene”; anche questo è un modo per dimostrare la veridi-
cità del motto.

ALPINI IN CARTOLINA
Storie, reparti, vicende, curiosità
Pubblicazione realizzata dalla Regione Veneto
a cura di Roberto Rossini e Piero Ambrosini
Pag. 320 – euro 20,00 + eventuali spese postali
Volume di grande formato con copertina cartonata e bellissime illu-
strazioni di circa 1.300 cartoline, disegni, distintivi e medaglie.
Per l’acquisto rivolgersi a: 
Sezione ANA di Verona – 045/8002546
www.anaverona.it - info@anaverona.it
Il ricavato sarà devoluto in beneficenza.
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chi si riconosce?
incontriamoci!

Gr. AOSTA, CASERMA MUSSO
Gruppo Aosta, 1° art. da montagna, caserma Mario Mus-
so, anni 1959/60. Contattare Michele Gadaleta, 349-
6065964; oppure 010-7402443.

ASC DELLA SMALP, NEL 1957
ASC della SMALP di Aosta, sul Dente del Gigante nel
giugno del 1957, con Zeno Colò. Contattare Mario Carli-
ni, 0434-361926; oppure scrivergli via mail: mario.carli-
ni@libero.it

CASERMA PLOZNER,
ANNI ‘70/71
Squadra “Difesa vicina”
dell’11° Alpini d’arresto,
3°/’70: caserma Plozner
di Paluzza (Udine) negli
anni 1970/71. Contattare
Mauro Zamolo (il mortai-
sta da 60 mm.), 328-
0380574; oppure al nr.
0481-60869.

PALUZZA NEL 1962
Btg. Mondovì, cp. Mortai a Paluzza, 3°/’39, nel dicembre
del 1962. Telefonare a Marcon, 328-2951066.

CP. GENIO PIONIERI, NEL 1965
Campo estivo del 1965 della cp. Genio pionieri della Tri-
dentina. Contattare Giuseppe Griselli, 0187-502476.

SAN DANIELE DEL FRIULI, NEL 1968
San Daniele del Friuli nel Natale del ’68. Telefonare al nr.
0121-901622.

RADUNO A TOLMEZZO, L’8 OTTOBRE
Si ritroveranno domenica 8 ottobre a Tolmezzo, i com-
miltoni dell’8° Alpini, 8° Mortai, 1°/2°/3° scaglione del
’29. Per informazioni e adesioni contattare Mario Rosoni,
0444-985146; oppure Giacomo Debiasi, 0422-713021.

RADUNO 2º RAGGRUPPAMENTO
CASTEGGIO 14/15 OTTOBRE
Questo il programma del raduno del 2° raggruppamento,
che avrà luogo a Casteggio, sezione di Pavia il 14/15 ottobre.
Sabato 7/10: Concerto del coro ANA di Milano nella chiesa
di San Pietro; venerdì 13/10, ore 21, a Palazzo Certosa con-
ferenza su “ Gli alpini ieri e oggi”: tra i relatori il gen. Cabi-
giosu; sabato 14/10, ore 10, a Palazzo Certosa riunione dei
presidenti di sezione del 2° rgpt; ore 11,30 inaugurazione
mostre; ore 16 in piazza Cavour  onori al Labaro, alzaban-
diera e omaggio ai vari monumenti ai Caduti; ore 21 a pa-
lazzo Certosa concerto di cori; domenica 15 ottobre, ore 9
ammassamento e alle 10 inizio sfilata; ore 12,30 rancio alpi-
no e alle 17 ammainabandiera. Per informazioni telefonare
ad Antonio Casarini cell. 333/7370949.
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alpino
chiama alpino

ARTIGLIERI GR. VICENZA
Luca Motti ed Enrico Amprimo vorrebbero incontrare i
commilitoni del gruppo di artiglieria da montagna “Vi-
cenza” negli anni 1987/’88/’89 compresi ufficiali e sot-
tufficiali. Inoltre cercano notizie dell’allora capitano Lui-
gi Vinaccia, che comandava la 20ª o 21ª batteria obici.
Potrebbe essere il col. Luigi Vinaccia che l’anno scorso
era a Kabul con i nostri alpini. Contattare Amprimo, al
nr. 328-1757760; oppure Motti,  338-6576437.

CHI HA NOTIZIE DI GIOVANNI GHERBIZ?
Giovanni Gherbiz, nato a Drenchia (Udine) il 28 ottobre
1913, ha fatto il servizio militare nel 1935 con l’8° reggi-
mento alpini btg. Cividale. Durante la 2ª guerra mondia-
le ha combattuto in Albania e Montenegro ed è stato
decorato di Croce di Guerra. Gherbiz è deceduto 15 an-
ni fa, e il nipote Walter Scamosci, che risiede in Francia
e non ha contatti con la famiglia in Italia, chiede notizie
del nonno, soprattutto riguardo alle sue vicende belli-
che. Chi si ricorda di lui contatti il nipote Walter Scamo-
sci – Chateau les Bruyeres – Route de Saint Etienne des
Sors – 30130 Pont Saint Esprit – tel. 0033 466394734 –
cell. 0033 688197561.

RADUNO A OTTOBRE DEL GRUPPO AOSTA
Si ritroveranno sabato 7 e domenica 8 ottobre, alla ca-
serma Mario Musso di Saluzzo (Cuneo) gli artiglieri da
montagna del gruppo Aosta. Per informazioni sul pro-
gramma contattare Andrea Boarino, 0175-43896; oppu-
re Oronzo Rodia, al nr. 011-799464.

RADUNO 65º AUC
A 35 anni dall’inizio del corso, nei giorni 7-8 ottobre
2006, ad Aosta si raduneranno gli allievi del 65° corso
AUC. Per informazioni rivolgersi a Vittorio Formelli, 335-
6116527; oppure ad Alberto Bertozzi, 338-8888821.

ADUNATA 12ª CP. BTG. TOLMEZZO
Adunata il 28-29 ottobre a Tarcento, per gli alpini della
12ª cp., btg. Tolmezzo, brigata Julia, caserme Talentino
di Tarcento, Tinivella di Moggio Udinese e Feruglio di
Venzone. Per informazioni sul programma contattare
Massimo Turchesi, 338-2163034; oppure Stefano Furla-
netto, 334-3341839.

75º AUC
Allievi del 75° corso A.U.C. dove siete? Vogliamo ritro-
varci? Contattare Angelo De Momi (specialità alpini d'ar-
resto), al nr. 0445-963647 (ore serali)
o via mail: demomifamily@aliceposta.it

LORENZO SERVALLI
Luigi Brusaferri del 5° Alpini, btg. Edolo, cerca Lorenzo
Servalli del 2°/’47, forse della zona di Gandino (Berga-
mo) con il quale ha passato bellissimi momenti cantan-
do nelle camerate accompagnato dalla sua chitarra.
Contattare Brusaferri al nr. 338-9066410.

BTG. EDOLO E MORBEGNO: RITROVIAMOCI
Adunata del decennale 1996/2006 per gli Alpini del btg.
Morbegno e del btg. Edolo, 9° scaglione 1996  presso la
caserma Menini De Caroli di Vipiteno. L'appuntamento è
per il 29/30 settembre e 1°ottobre. Per informazioni e pre-
notazioni contattare: Alberto Tira (Brescia) 338/3644165
e Alessandro Busetti (Bergamo) 333/6624699.

BTG. FELTRE, 16ª CP.
Montorio Veronese nel 1961: 16ª cp., btg. Feltre, 2°/’38. Telefonare a Crescenzo Er-
macora, 0432-860121.

GUERRINO FACCHIN
Guerrino Facchin nato il
24-01-1916 a Montorso
(Vicenza), appartenente
alla divisione Julia, meda-
glia d’Argento al Valor Mi-
litare è presumibilmente
deceduto sul fronte russo
nel gennaio del 1943. Chi
si ricordasse di lui è pre-
gato di contattare la nipo-
te Santina Facchin, al nr.
0444-696764.

BENIAMINO 
E NATALE 
TOGNINALLI
Si cercano notizie di
Beniamino e Natale
Togninalli, nati a Ber-
benno Valtellina, parti-
ti per il fronte russo nel
giugno del 1942 e di-
spersi nel 1943. Con-
tattare la nipote Rosa-
ria Vanotti, al nr. 0342-
512200.
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Foto di gruppo degli allievi del 62° corso AUC che si sono ritrovati dopo 35 anni, nel
cortile della SMALP di Aosta.

RADUNO 
IL 7/8 OTTOBRE
Di nuovo insieme dopo
34 anni. Negli anni
1972/73 erano a Tarvisio
nella 108ª cp. btg. L’Aquila.
Si ritroveranno ancora nei
giorni 7/8 ottobre a L’A-
quila. Per informazioni
contattare Carlo Ghilino,
al nr. 347-6401374.

18° CORSO ASC, ADUNATA A SETTEMBRE
Foto di gruppo degli allievi del 18° corso ASC che negli anni 1960/61 erano ad Aosta.
Si ritroveranno di nuovo sabato 30 settembre a Civitanova Marche (Macerata). Per
informazioni contattare Giancarlo Bendin, 041-5020275; oppure Umberto Peroni,
045-8302526.

Alcuni VFA del 10°/’2000,
btg. Morbegno di Vipiteno
si sono ritrovati a Pisogne
(Brescia). Nel 2001 erano
in missione a Sarajevo.
Per il prossimo incontro
contattare Paolo Calcati,
al nr. 347-8110559; oppu-
re via mail scrivendo a
matteo.zanga@poste.it

Un bell’incontro a 45 anni
dal congedo quello di
questi 5 alpini del reparto
sussistenza in Carnia, ne-
gli anni 1959/’60. Da sini-
stra: Mario Nicola di Val-
dobbiadene, Franco Mo-
naci di Branzi, Lino d’Ago-
stino di Saint Pierre e Ore-
ste Airoldi di Brivio e, ingi-
nocchiato, Leonardo Ladi-
ga di Olgiate Molgora.

Nel 1990 erano
nelle caserme
Italia e Lamar-
mora di Tarvi-
sio. Oggi, dopo
16 anni, sono
di nuovo insie-
me. Per il pros-
simo incontro
contattare Ni-
cola Miotello,
329-2372492;
oppure Claudio
Gialain, 335-
7716175.
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Si sono ritrovati all’Adunata di Parma, Bruno Racanello,
Renzo Bigi, Ennio Mazza e Giuseppe Calori. Trentasette
anni fa, erano alla caserma Feruglio di Venzone (Udine).

Si è svolto con successo il 2° raduno dei “Lupi della Monte Bianco” con i giovani dell’88ª cp. alpieri di La Thuile. Al-
l’incontro erano rappresentati 54 anni di storia della “Monte Bianco” ed erano presenti i generali Finocchio e Var-
da, il comandante della cp. alpieri nel ’52, col. Belmondo e l’attuale comandante cap. Saccaro. Il nuovo incontro è
programmato per i giorni 14-15 ottobre a Lecco dove sarà organizzata una mostra fotografica sui 50 anni della ca-
serma Monte Bianco e presentato un numero unico. Per informazioni consultare il sito www.lupidellamontebian-
co.it oppure telefonare a Piero Berta, 339-3373701 o a Lorenzo Gassa, 348-2633632.

A 35 anni dall’inizio del corso, gli allievi del 63° AUC del-
la SAUSA di Foligno si sono ritrovati a Peschiera del Gar-
da con il loro tenente istruttore Italo Balbo. Contattare
Paolo Androni Padovano, al nr. 333-6060512; e-mail
andronipadovano@libero.it

Gli allievi ufficiali della 1ª cp. alpina, del 25° corso AUC di Cesano Di Roma si sono ritrovati dopo 45 anni a Moniga
del Garda. Sono fotografati davanti alla sede del gruppo di Moniga, durante la celebrazione della S. Messa in suf-
fragio degli AUC andati avanti.
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Emilio VARALLI, cl. 1909, alpino del 4° e
reduce di Jugoslavia, nel giorno del suo
97° compleanno è con il figlio Livio, cl.
1942, 47° AUC ad Aosta e sottotenente
di complemento del 7° Alpini. Sono
iscritti al gruppo di Roccapietra (sezione
Valsesiana).

Il vecio Giovanni GIORDANO, cl. 1912,
reduce del fronte greco-albanese, con il
figlio Dario, cl. 1950 e il nipote Simone,
cl. 1975, nel giorno del suo giuramento.

Dal gruppo di Busca (sezione di Cuneo)
l’alpino Giuseppe FORNERO, cl. 1920,
reduce di Russia e del fronte greco-alba-
nese, con i figli Adriano, cl. 1946 e
Giampiero, cl. 1959 con il figlio Andrea.

La centenaria Margherita PICCO può
essere fiera dei tre figli e cinque nipoti
alpini. Sono, dal basso a sinistra, Mario
ROBIOLO, cl. 1946, btg. “Susa”, Giusep-
pe, cl. 1936, btg. “Belluno”, Chiaffredo,
cl. 1937, btg. “Susa”. In alto da sinistra, i
nipoti Claudio ARDUINO, cl. 1966, brg.
“Taurinense”, Fabrizio, cl. 1972, btg. lo-
gistico “Taurinense”, Aldo NOTARIO, cl.
1962, brg. “Taurinense”, Massimo Ar-
duino, cl. 1967 e Alessandro Robiolo,
cl. 1967, entrambi del btg. “Gardena”.
Sono ritratti accanto al monumento agli
alpini di San Benigno Cuneese (Torino).

Dal gruppo di Pontebba (sezione di Udi-
ne), il capogruppo Guerrino MACOR, cl.
1940, è con i fratelli Aldo, cl. 1922, re-
duce di Russia con l’8° Alpini e socio
della sezione di Napoli, Rino, cl. 1923 e
Remo, cl. 1944.

Antonio VIOLA, cl. 1920, reduce del
fronte balcanico e decorato con la Croce
di Guerra è con suo fratello Giuseppe,
cl. 1931, caporal maggiore del 6° Alpini,
btg. “Trento” e il figlio di questi Marco,
capitano al 6° al 3° Alpini. Con loro Gui-
do PAIROTTI, artigliere del 1° rgt. e ca-
pogruppo di None (sezione di Pinerolo).

Il piccolo Daniele ZATTA… sulle orme di
famiglia è con il papà Roberto, 7° Alpini,
btg. “Feltre”, il nonno Dario GARBIN,
12° Alpini, btg. “Pieve di Cadore” e il bi-
snonno Bortolo MACCAGNAN, reduce
di Russia, btg. “Vicenza”.

Una bella famiglia alpina, riunita in oc-
casione del battesimo del piccolo Mat-
teo, tenuto in braccio da papà Alessan-
dro, cl. 1977. Con loro, da sinistra, Giam-
pietro, cl. 1976, il nonno Eugenio BUR-
LO, cl. 1939, capogruppo del gruppo
Centro (sezione di Valdobbiadene) e
consigliere sezionale e il nonno Angelo,
cl. 1943, del gruppo di Cobertaldo.

L’alpino Paolo MORI, consigliere del
gruppo di Camporgiano (sezione di Pi-
sa-Lucca-Livorno), è con i figli Mirko e
Stefano che ha svolto servizio al Co-
mando Truppe alpine di Bolzano.
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Beltrame (Divisione Julia)
e Doz-Galimberti (Guido
Corsi) che hanno superato
la linea di arrivo a pochi se-
condi di distanza.
Per le elementari i primi so-
no stati i bravissimi Marzi-
Morteo (Umberto Pacifico)
che hanno completato il
percorso in poco più di 10
minuti. Subito dopo hanno
tagliato il traguardo i loro
compagni di scuola Cauter-
Dilorenzo, seguiti dalla
coppia Nait-Giurco della Ju-
lius Kugy.
I due trofei, opera dello

scultore alpino Benito Si-
monetti, sono stati aggiudi-
cati alla scuola Mario Co-
dermatz per le medie ed al-
la Umberto Pacifico per le
elementari.
Con la cerimonia della pre-
miazione ed il successivo
ammainabandiera si è con-
clusa una bella giornata de-
dicata all’amore per lo
sport e per la natura, all’in-
segna dei sentimenti ed
ideali cari agli alpini. 
Nelle foto: una coppia all’ar-
rivo e il gruppo della pre-
miazione.

Il “Trofeo Dall’Anese” organizzato dalla sezione.
Scolari e studenti triestini in un una gara di orientamento

Nei boschi in località
Campo Sacro a Trieste

si è svolta la 16a edizione
della gara di orientamento
“Trofeo Dall’Anese”*, orga-
nizzata dalla sezione ANA
di Trieste, in collaborazio-
ne con il CAI “30 Ottobre” e
il campo scout AMIS che ha
messo a disposizione i suoi
impianti come base logisti-
ca.
La gara, riservata agli alun-
ni delle scuole medie ed
elementari cittadine ha vi-
sto la partecipazione di 116
ragazzi delle scuole medie
Mario Codermatz, Guido
Corsi, Divisione Julia, Italo
Svevo e delle elementari
Umberto Pacifico e Julius
Kugy.

TRIESTE

Morale alle stelle da parte
dei ragazzi, ma anche com-
postezza e partecipazione
al momento dell’alzaban-
diera che ha aperto la gara.
Poi i concorrenti, divisi in
58 coppie armate di busso-
la e carta topografica, sono
partiti avventurandosi nel
percorso boschivo in cerca
delle “lanterne” numerate. 
I volontari di Protezione ci-
vile dell’ANA durante la ga-
ra hanno garantito la sicu-
rezza dei giovani parteci-
panti. Un altro gruppo di al-
pini ha provveduto al risto-
ro. 
Vincitori, per le scuole me-
die la coppia Urizi-Sciorti-
no, della Mario Codermazt,
seguiti dalle coppie Petrini-

(*) Ferruccio Dall’Anese, reduce di Russia, fu uno dei rifon-
datori della sezione di Trieste dopo la fine della guerra.
Sempre presente ed attivissimo, fu una delle figure più rap-
presentative degli alpini triestini per la sua disponibilità, al-
truismo ed abnegazione. A lui è stata intitolata questa gara
di orientamento che l’ANA di Trieste organizza per le scuo-
le medie ed elementari da oltre 16 anni.
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Da Como a Kabul 
medicine e giocattoli

La missione dei reparti al-
pini a Kabul continua

nel solco d’una tradizione
fatta anche di solidarietà,
alla quale contribuiscono,
dall’Italia, tante sezioni e
gruppi solidali con le no-
stre penne nere in armi alle
quali inviano – perché ven-
gano distribuiti alla popo-
lazione – aiuti umanitari,
come viveri, medicinali.
Le penne nere della Sezio-
ne comasca, sezione che
ha fra gli iscritti il colonnel-
lo Romitelli, attualmente in
missione a Kabul, in breve
spazio di tempo hanno rac-
colto una quantità di mate-
riale da inviare in Afghani-
stan - dove operano i no-
stri alpini - grazie alla colla-
borazione di tante aziende
produttrici locali e con il
sostegno degli organi
d’informazione. 
A Kabul manca tutto, an-
che la più elementare aspi-
rina o il cerotto e la garza
per le piccole ferite, farma-

COMO

ci in genere, attrezzature e
materiale sanitario per uso
infermieristico, ospedalie-
ro e odontoiatrico; mate-
riale e attrezzature didatti-
che per rimettere in funzio-
ne una scuola distrutta.
Particolarmente significa-
tiva la partecipazione alla
raccolta da parte di tanti
cittadini, che hanno spon-
taneamente aderito all’o-
perazione Kabul, portando
medicinali (acquistati dal
loro farmacista di fiducia)
e altro ancora, dichiarando
apertamente di credere
nella bontà dell’operato
degli alpini comaschi e dei
nostri militari in missione.
Il risultato è stato di trenta-
sette bancali suddivisi per
tipologia di contenuti e già
pronti per l’utilizzo. Dopo
iniziali difficoltà per il tra-
sporto in Afghanistan, i vo-
lontari della protezione ci-
vile sezionale, hanno por-
tato a Cuneo il materiale,
caricandolo in due contai-
ner che gli alpini del 2°
Reggimento hanno tra-
sportato in Afghanistan in
occasione del cambio dei
reparti.
Nelle foto: la distribuzione
ai bambini a Kabul da parte
dei nostri alpini in missione
di pace. 

Domegge: raduno sezionale 
nel 35º del Gruppo

Cerimonia solenne quella
voluta dagli alpini cado-

rini a Domegge, in occasio-
ne del 35º anniversario di
costituzione del locale
gruppo ANA e del 17º radu-
no della Sezione Cadore.
In apertura di cerimonia il
capogruppo Sergio Piaia
ha sintetizzato la storia del
gruppo, nato nel 1971 gra-
zie all'impegno del fonda-
tore Antonio De Silvestro.
Il sindaco di Domegge Lino
Paolo Fedon ha ringraziato
gli alpini per l'opera svolta,
ritenuta fondamentale da
tutti gli amministratori lo-
cali che si sono succeduti
in questi 35 anni. Analoghe
parole di ringraziamento
sono giunte dall'on. Mauri-
zio Paniz, dall'assessore re-
gionale Oscar De Bona,
dall'assessore provinciale
Angelo Costola, dal vice-
presidente della Comunità
Centro Cadore, Pier Mario
Fop.
Particolarmente applaudi-
to l'intervento del ten. Da-
niele Castriota, che rappre-
sentava il col. Maggian, co-
mandante del glorioso 7º
alpini, ora di stanza a Bel-
luno. "Sappiamo che voi al-
pini in congedo ci siete
molto vicini – ha detto l’uf-
ficiale – e ci dispiace non
poter essere ancora più
presenti alle vostre manife-

CADORE

stazioni. Purtroppo le esi-
genze addestrative e gli im-
pegni operativi rendono
difficile l'attività esterna.
Così, a nome del col. Mag-
gian, voglio ringraziarvi
per l'impegno profuso in
Italia e all'estero. Quando
arriviamo in zone operati-
ve dove gli alpini dell'ANA
ci hanno preceduto, la no-
stra penna è guardata con
simpatia e affetto e questa
è una cosa bellissima che
rafforza ancora di più la
nostra amicizia".
In chiusura dei discorsi il
presidente della Sezione
Cadore Antonio Cason, ha
elogiato gi alpini di Domeg-
ge per il lavoro svolto, ri-
cordando anche il loro im-
pegno nel sociale. Citando
i dati del “Libro verde della
solidarietà 2005” ha ricor-
dato gli spettacolari dati:
oltre un milione e trecento-
mila ore di lavoro volonta-
rio e oltre 4 milioni di euro
donati dai volontari ANA. 
"Non sono nemmeno dati
completi – ha detto Cason
– perché moltissimi gruppi
operano e donano senza
segnalarlo alla sede nazio-
nale. Del resto l'altruismo, i
valori della Patria, del Tri-
colore e il ricordo dei no-
stri Caduti fanno parte del-
l'essenza stessa dell'alpi-
nità".

Un momento della 
celebrazione durante 
il discorso di Cason.
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A Pavullo l’adunata della sezione

Per la settima volta l’adu-
nata della sezione di Mo-

dena è stata accolta dal
gruppo ANA di Pavullo nel
Frignano guidato da Valter
Martensi coadiuvato da
Giancarlo Lovati e da Giu-
seppe Fulgeri capigruppo di
Verica e di Olina paesi del
circondario. Erano presenti
il presidente Corrado Pero-
na e il consigliere nazionale
di zona Roberto Formaggio-
ni, e naturalmente il presi-
dente della sezione Corrado
Bassi.
Pavullo giace tra colline che
cominciano ad ambire al ti-
tolo di montagna; da qui in-
fatti il terreno inizia a ele-
varsi per giungere alle quo-
te dell’Abetone e del Cimo-
ne. “Nel Frignano”, aggiunto
al nome, indica una precisa
area imperniata sulla citta-
dina che, forte di 16.000 abi-
tanti, è il centro commercia-
le e viabilistico più impor-
tante della zona; deriva dai
Liguri Friniati che lo abita-
vano ai tempi della Roma
repubblicana. Suo vanto è il
Castello di Montecuccolo
ove nacque Raimondo Mon-
tecuccoli uno dei più grandi
condottieri del XVII secolo
al servizio degli Absburgo
che, nella lontana San Got-
tardo, sul fiume Raab, al
confine attuale tra Austria e
Ungheria, vinse una batta-
glia contro i Turchi, decisi-
va per le sorti dell’Europa.
Ma torniamo a noi: sabato
17 giugno esercitazione di
P.C. guidata da Guido Man-
zini con l’attuazione di nove
cantieri che, in altrettanti
paesi, sono intervenuti in si-
ti abbisognevoli di ripristi-
no; vi hanno partecipato
150 volontari del raggrup-
pamento dell’Emilia e Ro-
magna. A sera riunione
straordinaria del Consiglio
direttivo sezionale nella sa-

MODENA

la consiliare con l’interven-
to del sindaco Romano Ca-
novi, fresco di nomina e del
presidente Perona. Del sin-
daco ci sono piaciute le pa-
role conclusive che hanno
indicato nell’amor di Patria
e nell’attaccamento alla
Bandiera i valori che devo-
no sostenere gli italiani
prendendo ad esempio gli
alpini. Il presidente Perona
ha sottolineato come il sin-
daco rappresenti il collega-
mento tra gruppi alpini e
realtà territoriale  e come,
per contro, i capigruppo
guardino al primo cittadino
come al referente più accre-
ditabile. Dopo cena, al tea-
tro Mac Mazzieri, rassegna
di cante alpine e del folclore
locale da parte dei cori “Vo-
ci del Pelago”, “La Secchia”
dell’ANA di Modena e “Mon-
tecuccoli”di Pavullo. Nel-
l’intermezzo consegna di
dodici borse di studio a stu-
denti degli istituti superiori
della città, intitolate al mai
dimenticato generale di
C.A. Mario Gariboldi di cui
ci piace ricordare l’austera
figura di alpino, presidente
onorario della sezione, an-
dato avanti pochi mesi fa;
erano presenti la moglie, si-
gnora Marisa e il figlio Vitto-
rio capitano di complemen-
to degli alpini. La consegna
della Bandiera ai presidi de-
gli stessi istituti ha conclu-
so la giornata.
Domenica la cerimonia che
ha seguito i consueti cano-
ni; erano presenti otto ves-
silli tra cui quello del Cile
che qui “giocava in casa” es-
sendo il suo presidente, De-
gli Esposti, di queste pla-
ghe, tanti gagliardetti e tanti
sindaci con i gonfaloni del
loro Comune tra i quali
quello di Carpi decorato di
Medaglia d’argento al V.M. e
quello di Pavullo insignito

della Croce al Valor militare.
Hanno accompagnato le
bande di Pavullo e di Lama
di Mocogno. Mons. Pierino
Sacella cappellano dell’Ac-
cademia militare, fiero del
cappello di ufficiale supe-
riore di artiglieria da monta-
gna, ha spezzato il pane di-
vino. Tra gli intervenuti il
presidente della commis-
sione della Regione per il
territorio montano, Gian
Carlo Muzzarelli di Fanano,
comune del comprensorio.
Abbiamo appreso da lui del
suo progetto “Appennino”,
popolarmente noto come
“della mezz’ora” tendente a
dare al cittadino della zona
montana una viabilità scor-
revole che gli consenta di
giungere nel capoluogo di
interesse in trenta minuti
qualunque sia il punto di
partenza. Progetto interes-
sante che richiama la salva-
guardia della montagna,
uno degli obiettivi dell’ANA. 
Una corona è stata deposta
ai piedi del monumento al-
l’Alpino, dello scultore pa-
vullese  Babini, che nulla
concede alla retorica: un al-
pino con zaino e fucile in
piedi su due alte steli di roc-

cia in atteggiamento penso-
so. Il sindaco Canovi, solo
accanto alla corona, per tut-
to il tempo dell’inno al Pia-
ve, è rimasto sugli attenti, a
capo chino in atto di
profondo rispetto; si capiva
che viveva intensamente
quel momento. Ne siamo ri-
masti colpiti. 
La giornata si è chiusa qui: il
capogruppo Martensi e i
suoi due colleghi Lovati e
Fulgeri, possono dirsi sod-
disfatti del lavoro compiu-
to, così come il presidente
Basso. Speriamo che la loro
azione, unita a quella dei
colleghi, induca i giovani ad
arruolarsi come alpini vo-
lontari, sì da rinsanguare
questa bella sezione che
non merita di vivere solo
del ricordo del passato.

Cesare Di Dato

Il sindaco Romano Canovi
consegna un piatto-ricordo al
nostro presidente nazionale.

Lo striscione che ha aperto la sfilata della sezione a Pavullo
nel Frignano.

Il momento dell’Inno di Mameli. Semicoperto, dietro il presi-
dente Perona, mons. Pierino Sacella, cappellano dell’Accade-
mia militare, ufficiale di artiglieria da montagna.
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Marone: il gruppo
ha 75 anni, il
cuore di sempre

Èuna bella sorpresa quel-
la che ci riserva ancora

una volta la terra brescia-
na: percorrendo la strada
statale per la Valle Camoni-
ca, dopo qualche galleria,
compare dinanzi agli occhi
il lago d’Iseo, sulle cui
sponde si susseguono l’u-
no accanto all’altro piccoli
paesi, ai piedi di dolci mon-
tagne verdi. Marone è uno
di questi e oggi i suoi alpini
festeggiano i 75 anni di vita
del loro gruppo. All’am-
massamento ci sono pro-
prio tutti: il reduce Giulio
Baiocchi, classe 1915, alpi-
no del colonnello Signorini,
i reduci maronesi Giulio
Turelli, classe 1914, e Fer-
ruccio Tosoni, classe 1916,
(e anche Beniamino Gheza,
classe 1912, iscritto al
gruppo dal 1934 e andato
avanti il 10 maggio scorso,
che da lassù ci guarda e
sorride) tanti gagliardetti e
poi il vice presidente nazio-
nale Alessandro Rossi (per
lunghi anni presidente del-
la sezione di Brescia), con
il consigliere nazionale Ce-
sare Lavizzari, il presidente
della sezione di Brescia Da-
vide Forlani e Alberto Giu-
dici, il giovane capogruppo
di Marone: è nei suoi occhi
celesti e vivaci tutta l’emo-
zione di chi per la prima
volta non è ospite, ma pa-

BRESCIA

drone di casa. Sulla musica
della fanfara della Valle Ca-
monica, la sfilata percorre
le vie strette del paesino:
su e giù, il lago appare e
scompare dietro le case,
tra gli ulivi profumati che
crescono dappertutto e
fuori dai portoni che danno
sulla strada la gente saluta
e applaude gli alpini. Dopo
la Santa Messa nella chiesa
del paese, dopo il pranzo e
le lunghe chiacchierate a
tavola ecco i saluti finali
del vice presidente Rossi
che parla ai suoi alpini pro-
prio come un papà ai figli:
“I giovani come Alberto so-
no la nostra realtà, perché
il loro impegno segue l’e-
sempio dei nostri Padri; le
facce e le menti sono nuo-
ve, ma il cuore è quello di
sempre”. E aggiunge: “Alpi-
ni, restate accanto ai vostri
presidenti!”, come a dire:
c’è bisogno degli alpini
semplici, del loro spirito. 
Il direttore della fanfara lo
nomina “capostipite degli
alpini bresciani” e gli dedi-
ca il “Trentatrè”; lui in si-
lenzio si siede, abbassa il
cappello sugli occhi e si
commuove. E così, dopo il
vecio anche il bocia capo-
gruppo Alberto Giudici,
con voce rotta dalla com-
mozione ringrazia gli alpini
maronesi, poi si defila e
porta le mani agli occhi…
È proprio vero: i volti sono
cambiati, ma il cuore è
quello di sempre, di vecio
in bocia, perché gli alpini
sono così, così come li ve-
di. Mariolina Cattaneo
(Foto di Luca Geronutti)

"Razza bresciana": Alberto
Giudici, capogruppo di Maro-
ne, Davide Forlani presidente
di Brescia, Alessandro Rossi
vice presidente nazionale.

Alberto Giudici, capogruppo
di Marone e il reduce maro-
nese Ferruccio Tosoni.

Dal Lions all’ANA 
il premio “Alpini di pace”

Il Lions Club Este Colli Eu-
ganei, per manifestare

sensibilità e considerazio-
ne nei riguardi degli alpini,
ha istituito il “Premio Alpi-
ni di pace”, intendendo da-
re così un riconoscimento
tangibile a una sezione o
ad un gruppo ANA che si
siano distinti sul fronte
della solidarietà.
L’iniziativa è stata presen-
tata il 16 giugno scorso,
nella sala della Magnifica
Comunità Estense, dal pre-
sidente del Lions Gianni
Costantini, alla presenza
del sindaco Giancarlo Piva,
del governatore distrettua-
le Lions Jone Giummo e del
nostro presidente naziona-
le Corrado Perona.
Il premio non resterà un
fatto isolato ma conti-
nuerà: presto sarà reso no-
to il bando di concorso e
sarà composta una giuria
“ad hoc”. Per intanto, in
questa prima edizione è
stata stanziata la somma di
2500 euro, che è stata con-
segnata al presidente Pero-
na “in considerazione dei
grandi meriti dell’Associa-
zione in campo sociale e

PADOVA

con una solidarietà dimo-
strata anche oltre i confini
nazionali”, come ha ribadi-
to il sindaco Piva.
La manifestazione di Este
ha segnato un felice incon-
tro fra popolazione, Lions
e alpini, questi ultimi pre-
senti con le penne nere del
Gruppo, con il presidente
della sezione di Padova
Gianni Todesco e il presi-
dente della Sezione di Vi-
cenza Giuseppe Galvanin
(con i rispettivi Vessilli),
gli alpini del Gruppo di
Sossano e la partecipazio-
ne del coro ANA di Piovene
Rocchette. Il coro ha tenu-
to un applaudito concerto
in piazza ed ha quindi allie-
tato la serata conviviale in
onore del Perona. Il presi-
dente, evidenziando l’in-
cessante impegno dell’A-
NA a favore di chi ha biso-
gno, ha indicato la destina-
zione della somma ricevu-
ta: l’operazione in atto in
Mozambico per la costru-
zione di strutture scolasti-
che nel distretto di Lalaua
dove, una dozzina d’anni
fa, operarono i nostri alpini
in missione di pace. (g.l.)

Da sinistra: il giornalista Giovanni Lugaresi, Gianni Costantini
presidente del Lions Club Este, il sindaco di Este Giancarlo
Piva, il Governatore del Distretto Lions 108Ta3 Jone Giummo,
il presidente nazionale ANA Corrado Perona, Gianni Todesco,
presidente della sezione ANA di Padova, Giuseppe Galvanin
presidente della sezione ANA di Vicenza, il sindaco di Sassano
Giuseppe Cavallaro.
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Cima Vallona, commemorate 
le vittime dell’attentato del 1967

I l 39° anniversario dell'ec-
cidio di Cima Vallona (in

Alto Adige, sconvolto da
una lunga serie di attentati
terroristici) è stato degna-
mente commemorato con
una cerimonia promossa
dalla sezione ANA Cadore
e dal gruppo ANA San Ni-
colò Casada, presso la
chiesetta di Cappella Ta-
mai dedicata ai quattro mi-
litari uccisi da una mina
piazzata sul sentiero che
stavano percorrendo al
termine di una ispezione
successiva ad un attentato
terroristico.
Particolarmente commo-
vente è stato l'intervento
del generale paracadutista
Celi, presidente dell'Asso-
ciazione Nazionale Incur-
sori, che in quel lontano
1967 era commilitone di
quei Caduti, ricordati ad
uno ad uno, citando sem-
plici episodi di vita vissu-
ta. Così le figure di France-

CADORE

sco Gentile, capitano dei
carabinieri deciso, ma
profondamente umano e
comprensivo, del sottote-
nente parà Mario Di Lecce,
neo papà di una bimba che
egli non ebbe mai la fortu-
na  di vedere, dell'altro ser-
gente parà Olivo Dordi, e
dell'alpino del btg. Val Ci-
smon Armando Piva, ne
escono più chiare e vicine,
in un ricordo commosso  e
appassionato.
Era presente anche Mar-
cello Magnani, insignito
della Medaglia d'Argento al
valor militare, rimasto gra-
vemente ferito nell'attenta-
to ed erano presenti anche
i fratelli di Dordi, la moglie
e la figlia di Di Lecce e la
sorella dell'alpino Piva.
Nel contorno di una miria-
de di labari, vessilli e ga-
gliardetti delle associazio-
ni combattentistiche e
d'arma, con la presenza di
autorità militari e civili, la

cerimonia ha ribadito un
concetto fondamentale: il
ricordo dei Caduti nell'a-
dempimento del loro dove-
re. Padre Ippolito, cappel-
lano militare alpino, ha
avuto parole di perdono
per “coloro che non sanno
quello che fanno". 
Sono seguiti interventi del
presidente della Sezione
Cadore Antonio Cason, del
sindaco di San Nicolò Cor-
nelio De Bolfo, di Max Pa-
chner in rappresentanza
dell'assessore regionale De
Bona, dell'assessore pro-
vinciale Angelo Costola,
del colonnello dei carabi-
nieri Sutto, del col. Ferraris
del 6° Alpini, del prefetto
di Belluno Raimondo Prov-

videnza. Ha chiuso i di-
scorsi il nostro  vicepresi-
dente nazionale Ivano Gen-
tili. L'assessore Costola ha
proposto che per il 40° del-
l'eccidio, nel 2007, vi siano
iniziative concrete, oltre al-
la consueta cerimonia di fi-
ne giugno, per il ricordo
dei quattro militi. Il Prefet-
to di Belluno ha assicurato
il suo interessamento in
accordo con le autorità
competenti.
Nella foto: il momento del
discorso di Antonio Cason,
presidente della sezione
Cadore, davanti alla cap-
pella costruita sul luogo del-
l’attentato terroristico di 39
anni fa.

Livio Olivotto

I I nucleo di Protezione ci-
vile della sezione A.N.A.

di Ivrea, forte nel primo
turno di 37 volontari, ha ef-
fettuato importanti lavori
sulla collinetta antistante
la piazza del mercato di
Ivrea, dove esisteva la pol-
veriera del 4º Reggimento
alpini con la casermetta
del Corpo di Guardia, dedi-
candoli agli alpini “andati
avanti”.
Si è pensato di restituire al-
la popolazione eporediese
questo bellissimo sito che
è un punto panoramico da
cui si ammira la città di
Ivrea, i laghi Sirio e San Mi-

IVREA

chele e la magnifica cer-
chia delle montagne che
circondano il Canavese.
I lavori hanno riguardato la
pulizia del sottobosco,
l’abbattimento di piante
morte o pericolanti (nella
foto) la potatura e la puli-
zia delle siepi e la raccolta
di immondizie e di rifiuti.
Anche la casetta del corpo
di guardia è stata riattata
per renderla agibile.
Il sindaco di Ivrea con alcu-
ni assessori hanno visiona-
to il lavoro svolto e si sono
congratulati con i compo-
nenti del Nucleo di P.C. di
Ivrea. 

Bonificato il sito dell’ex polveriera
dedicandolo agli alpini “andati avanti”



dalle nostre sezioni

44
8 - 2006

Perona inaugura
a Matera
Il nuovo gruppo
fatto dai giovani

Bisognava volerlo con
tutte le forze, sognarlo.

Rendiamo quindi tutto l’o-
nore che merita al generale
Antonino Cassotta, presi-
dente della sezione ANA di
Bari, che con incrollabile
fede tanto ha fatto e tanto
ha operato perché il grup-
po alpino di Matera fosse
una realtà. E così è stato.
Non deve sorprendere l’in-
sediamento delle penne
nere in un luogo così lonta-
no. Matera e dintorni sono
terre d’incomparabile bel-
lezza quanto avare di so-
stegno; e dove c’è un am-
biente difficile, preferibil-
mente impervio e monta-
no, lì sono gli alpini.
Due giorni di festeggiamen-
ti per solennizzare la nasci-
ta del Gruppo, guidato da
Vito Giasi. Si è cominciato
sabato con la sfilata e la
deposizione di una corona
al monumento ai Caduti.
Apriva il corteo la banda
del battaglione “Pinerolo”,
seguiva un plotone di ber-
saglieri, i Vessilli con la
scorta, i gagliardetti e poi
la fila delle autorità, Pero-
na, Cassotta, Capannolo, il

BARI

rappresentante della Pro-
vincia, il capogruppo Giasi,
infine gli alpini sparsi.
Di seguito un concerto del
coro “Stelle Alpine” della
sezione ANA di Bari che ha
la particolarità di annove-
rare anche due donne fra
le proprie fila. L’effetto è in-
vero straniante ma positi-
vo, si tratta solo di abituar-
si; col tempo vedremo
sempre più cori annovera-
re alpine in congedo.
Domenica, nel corso della
lunga sfilata per giungere
in chiesa, la popolazione
ha assistito silenziosa ai la-
ti della strada, curiosa e
stupita da qualcosa che ve-
devano per la prima volta.
Solo le signore più anziane,

forse memori della guerra
e che sanno chi sono gli al-
pini, applaudivano.
Sei i vessilli presenti: Bari,
Abruzzi, Conegliano Vene-
to, Brescia, Como e Milano
oltre ad una ventina di ga-
gliardetti.
Dopo la deposizione della
corona al monumento ai
Caduti è seguita la S. Mes-
sa officiata dal vescovo di
Matera mons. Salvatore Li-
gorio. Presenti le massime
autorità civili e militari.
Con la benedizione del ga-
gliardetto, il gruppo di Ma-
tera è entrato ufficialmente
nella grande famiglia alpi-
na, ed ha potuto prendere
posto accanto al vessillo di
Bari. 

Nel corso dell’omelia il ve-
scovo ha sottolineato l’u-
nità degli alpini nel battesi-
mo: accogliendo Dio diven-
tano operatori di pace. Ha,
poi, ricordato che Dio, nel-
l’Antico Testamento, è
chiamato anche El Saddai
il “Dio della montagna” ed
ha auspicato che gli alpini
elevino lo spirito affidan-
dosi a  Lui, roccia sicura.
Il sindaco di Matera, avvo-
cato Michele Porcari, ha ri-
cordato che le radici della
solidarietà sono già ben
presenti nella città e que-
ste doti si espliciteranno
ancor di più grazie alla  ca-
pacità degli alpini d'esserci
nel momento del bisogno.
Il presidente della Provin-

La Fanfara del battaglione Pinerolo. Il generale Cassotta con il capogruppo Vito Giasi.

Lo schieramento. Sono giunte a Matera delegazioni e giovani delle sezioni di Bari, Abruzzi,
Conegliano Veneto, Brescia, Como, Milano e Gorizia oltre ad una ventina di gagliardetti: la
famiglia alpina era ben rappresentata attorno al giovane capogruppo e al presidente nazio-
nale Perona.
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Perona visibilmente compiaciuto fra i giovani del neo costitui-
to gruppo di Matera.

Una suggestiva panoramica della città di Matera.

Davanti al monumento ai Caduti.

cia, Carmine Nigro, era lie-
to che fossero presenti al-
pini da ogni parte d'Italia;
ha auspicato che per il pri-
mo anniversario del grup-
po il numero degli alpini
materesi sia almeno tripli-
cato. 
Infine il nostro presidente
Corrado Perona ha rilevato
che il futuro degli alpini è
qui, tra questa gente, dove
c'è una realtà giovane. “Ma
questi giovani non devono
stare in panchina a guarda-
re ma essere impiegati su-
bito, perché il futuro è og-
gi”. Perona ha poi ringra-
ziato il vescovo per aver
parlato della montagna: “Si
acquista forza e gioia a sa-
lire in vetta. L'obiettivo pri-
mario è essere un punto di
riferimento per la comu-
nità” E ha concluso soste-
nendo che la storia degli
alpini continuerà ad essere

scritta anche negli anni
2000.
Il presidente Perona era fe-
lice oltre ogni dire. Felice
per essere presente e aver
posto la “prima pietra” in
questo gruppo. Felice per-
ché sia il capogruppo  sia
la maggioranza degli iscrit-
ti sono giovani; felice altre-
sì perché una rappresen-
tanza di giovani alpini  del
nord si sono sobbarcati un
migliaio di chilometri per
non mancare a questo
evento e per essere vicini
al proprio Presidente in un
momento così bello, pur
con la concomitanza del-
l’Ortigara e, perché no?,
con la finale di coppa del
mondo. 
E questa meravigliosa ten-
sione armoniosa contagia-
va tutti poiché, è noto,
ogni gioia condivisa è una
gioia raddoppiata.

Foto ricordo al termine della S. Messa celebrata dal vescovo.
Al centro il sindaco con il presidente.

Il vescovo mons. Salvatore Ligorio benedice il vessillo del gruppo.
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Celebrata a Morcone 
la “Giornata Alpina”

Sotto la direzione di Mar-
co Scaperrotta, giovane

capogruppo di Morcone e
di un quadrumvirato guida-
to con giovanile entusia-
smo dal capitano Michele
D’Allocco che fu ufficiale
veterinario al btg. Saluzzo
negli anni Cinquanta, la cit-
tadina ha celebrato la sua
decima giornata alpina.
Morcone, borgo della Cam-
pania a 683 metri di quota,
che conserva i resti di una
rocca medievale e di mura
molto antiche, è sede di un
gruppo di alpini tra i più at-
tivi della sezione di Napoli.
Dista  una trentina di chilo-
metri da Benevento città
storica: il suo arco di Traia-
no si colloca tra i più belli e

NAPOLI

meglio conservati; non lon-
tano si trovano le “Forche
caudine” dove due legioni
romane subirono una co-
cente umiliazione da parte
dei Sanniti nel 321 a.C. e la
località ove i Romani ridi-
mensionarono le ambizioni
di Pirro nel 275 a.C.  
I Longobardi la crearono
capitale di un loro ducato
mentre il Papa ne fece un
proprio possedimento inse-
rito tra i limiti del Regno di
Napoli. Qui morì Manfredi,
re di Sicilia, nel 1266 nello
scontro con Carlo d’Angiò
per il predominio sulla Pe-
nisola. Gente forte, questa
gente sannitica, che ha da-
to tanti alpini alcuni dei
quali presenti alla cerimo-
nia con le loro medaglie e
con il simbolo della campa-
gna di Russia. Cerimonia
che si è segnalata per la
presenza del coro ANA di
Ivrea e della fanfara della
sezione di Napoli, ma di
stanza in Calabria, diretta
con piglio deciso dal capo-
fanfara Giuseppe Zaccone:
ed è stato significativo
ascoltare una fanfara cala-
brese in terra campana ac-
compagnata da un coro pie-
montese, suonare la “Can-
zone dei coscritti”: gli estre-
mi si sono toccati all’inse-
gna dell’alpinità. 
Punto focale della manife-
stazione, la consegna di
una targa che la Sede nazio-
nale ha offerto all’Istituto
Superiore di Morcone nella
persona della preside, pro-
fessoressa Marisa Capo-
bianco per la sua opera te-
sa a valorizzare gli ideali
che sono propri dell’ANA.
La professoressa, unita-
mente al nostro direttore
gen. Cesare Di Dato, ha sco-
perto la lastra bronzea, pre-

senti il sindaco Rosario
Spatafora, il consigliere na-
zionale competente per ter-
ritorio Ornello Capannolo,
il generale Antonio Purifica-
ti presidente della sezione
Abruzzi, l’alpino Salvatore
Robustini, vice presidente
della sezione Molise, Gia-
cinto Branno già presidente
della sezione di Napoli, don
Giuseppe Franco cappella-
no del 9° rgt. alp. e inoltre  i
tre vessilli delle sezioni so-
pra menzionate più quello
di Asti. Dai discorsi della
preside e del sindaco abbia-
mo potuto constatare come
in questa terra, lontana dal-
le tradizionali zone alpine,
sia fortissimo il legame con
gli alpini; essi hanno pro-
nunciato parole che noi al-
pini del “profondo Nord”
abbiamo ascoltato con
commozione. 
Reso atto a Michele D’Al-
locco “della sua  fede alpina
incrollabile”, la professo-
ressa Capobianco ha detto:
“Nella nostra visita al 9°
reggimento alpini, a L’Aqui-
la, abbiamo incontrato uo-
mini di fede: alpini che all’e-
stero hanno dato  il meglio
per la comunità... Alla sede
di Milano abbiamo chiesto
di poterci considerare ami-
ci degli alpini, ottenendo
una bellissima risposta rap-
presentata dalla lastra che
ornerà quest’aula magna”. 
E il sindaco: “Il Tricolore
oggi lo conosciamo perché
è epoca di mondiali di cal-
cio; assai più difficile sarà
vederlo dopo. Per contro,
l’ANA alimenta il suo amore

per l’Italia e per il suo sim-
bolo in ogni occasione; e
noi non ci dimentichiamo
di sostenere e di ricordare
tutti i militari che sparsi per
il mondo ne valorizzano gli
ideali”.
Un applauso è andato a Se-
rena Santucci, della 1ª me-
dia, per aver disegnato il
manifesto del raduno; un la-
voro che mostra una mano
felice tanto che il nostro di-
rettore l’ha invitato a ci-
mentarsi nel concorso per
l’ottantunesima adunata
del 2008. Un coro di allieve
e di allievi dei due Istituti di
Morcone, ottimamente di-
retto dalla professoressa
Anna Maiorano, si è esibito
in un concerto di canti alpi-
ni e patriottici riscuotendo
calorosi applausi. I ragazzi
sono stati apprezzati anche
dai coristi di Ivrea. 
Ha concluso l’incontro il ge-
nerale Franco Cussino, no-
to per la sua “fanfara tasca-
bile”, cioè l’armonica a boc-
ca, che ha dedicato agli
ospiti un pezzo di bravura,
“Il soldato innammorato”,
che ha scatenato la platea
in un coro a gola spiegata:
gli alpini sono proprio im-
prevedibili. All’uscita, cor-
teo, deposizione delle coro-
ne e Santa Messa, celebrata
da don Franco, con la par-
tecipazione del coro e della
fanfara.
A sera, concerto conclusi-
vo degli eporediesi che, in-
stancabili, per la terza volta
hanno intrattenuto gli ospi-
ti nella Villa Comunale fino
allo spegnersi del sole. 

I vessilli delle Sezioni di Napoli, Ivrea, Molise e Abruzzi.

Un momento della cerimo-
nia: in primo piano, da sini-
stra, il gen. Cesare Di Dato, il
sindaco Rosario Spatafora, il
generale Cussino, il consi-
gliere nazionale competente
per territorio Ornello Capan-
nolo e un alpino del gruppo. 

La preside, prof.ssa Marisa
Capobianco, fra le sue allie-
ve al termine della premia-
zione.
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In occasione dell’annua-
le assemblea della se-

zione Germania tenuta a
Wangen-Stoccarda, il
presidente sezionale Gio-
vanni Sambucco ha con-
segnato a Sandra De Bia-
si, anche per la sorella
Daniela, le due “Borse di
studio Bertagnolli”.

Borse di studio Bertagnolli 
a due sorelle

La famiglia De Biasi di
Colonia e la sezione  Ger-
mania ringraziano il con-
siglio direttivo  nazionale
per la decisione.
Nella foto: al centro San-
dra De Biasi con il presi-
dente sezionale Sambuc-
co (con la camicia azzur-
ra).

GERMANIA

Quella di Lazzaro Ponti-
celli è una storia d’al-

tri tempi, che racconta
un secolo attraverso le
vicende di guerra e di pa-
ce, del lavoro e della fa-
miglia. 
Lazzaro Ponticelli nac-
que nella borgata Corda-
ni, a Bettola (Piacenza),
la vigilia di Natale del
1897, da mamma Filome-
na e da papà Giovanni.
All’età di 10 anni, come
altri emigranti che a ini-
zio secolo lasciarono la
madrepatria piagata dal-
la fame e dalla scarsità di
posti lavoro, scarpe in
spalla per non consu-
marle, si recò a Parigi,
ospite da alcuni parenti
che, tempo prima, si era-
no stabiliti nella capitale
francese.
Nel 1914, allo scoppio
della prima guerra mon-
diale, Ponticelli si ar-

ruolò volontario nelle Ar-
denne ma un anno più
tardi, l’Italia, entrata in
guerra contro l’impero
austro-ungarico, lo ri-
chiamò a Torino per es-
sere arruolato nel 3° Al-
pini. Fu sulle montagne
del Pal Piccolo e del
Montello che Ponticelli
combatté la sua guerra
mondiale e si distinse
per dedizione ed eroi-
smo, onorando la Croce
di Cavaliere di Vittorio
Veneto.
Al termine della guerra
rientrò in Francia e, con i
suoi fratelli, costituì una
società di spazzacamini,
lavorò nel campo dell’e-
dilizia e infine, utilizzan-
do i guadagni di quest’at-
tività, fondò la Ponticelli
Freres, una società che si
occupa della ricerca di
pozzi petroliferi. 
Paradossalmente fu la

Storia di Lazzaro, 
Cavaliere di due guerre

FRANCIA

tragedia della guerra che
diede slancio alla so-
cietà. Nell’estate del
1942 Ponticelli fu chia-
mato a Pas de Calais, vi-
cino al Belgio, dove i te-
deschi erano interessati
a ridestinare il materiale
di un’installazione petro-
lifera per la costruzioni
di armi. Ma anche in que-
st’occasione la statura
morale dell’uomo preval-
se sugli interessi econo-
mici. Con grandi rischi,
riuscì a modificare la de-
stinazione del carico, e
così l’acciaio non venne
usato per costruire le
bombe da lanciare con-
tro la Francia, nazione
che anni prima lo aveva
accolto a braccia aperte.
Passarono gli anni e, nel
1967, Lazzaro Ponticelli
lasciò la guida della so-
cietà che ormai era desti-
nata a diventare un impe-
ro, prima al fratello Cele-
ste e quindi al nipote

René. 
Negli anni seguenti Pon-
ticelli è stato in tante
scuole, per raccontare
agli studenti gli orrori
della guerra. Un giorno,
parlando della guerra
con gli alpini della sezio-
ne Francia guidati da Re-
nato Zuliani, disse con
rammarico che la sua
Croce di Cavaliere di Vit-
torio Veneto l’aveva
smarrita. Detto fatto, le
penne nere hanno dona-
to una nuova Croce al ve-
cio reduce, e insieme ad
essa un nuovo cappello
alpino, portato dall’adu-
nata di Asiago. 
Dopo il commiato, gli al-
pini hanno dato un ulte-
riore sguardo alla casa di
Lazzaro: lui era sulla so-
glia, croce al petto, la
mano alla tesa del cap-
pello alpino.
Nella foto: il centenario
Lazzaro Ponticelli con il
presidente Zuliani.

ARGENTINA

A ldo Gatto è un alpino
che da diversi anni vi-

ve in Argentina. Gli unici
contatti che oggi ha con
l’amata madrepatria, ol-
tre a quelli con i nipoti,
sono i contatti con le pa-
gine de L’Alpino. Lo ve-
diamo qui ritratto con il
capogruppo degli alpini
di Rosario (Argentina)
davanti al monumento
agli alpini costruito da
quest’ultimo.



Obiettivo
sulla
montagna
Ecco una bella foto del
beccofrusone (bombycilla
garrulus), esemplare 
d’una specie che vive nelle
regioni del nord Europa 
e che nella stagione fredda,
e solitamente ogni tre anni,
emigra al sud. 
Lo possiamo trovare
nell’arco alpino. 
Qui è fotografato
dall’ornitologo Karol-Carlo
Tabarelli de Fatis a Collalbo,
sull’altopiano del Renon, 
a un tiro di schioppo 
da Costalovara, dove si
trova il nostro splendido
soggiorno alpino.


